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TIZIO LR 


ENRICO PANZACCHI. 


Una sana, armonica figura della vita italiana 
è scomparsa; il nostro dilettissimo ed illustre 
amico si è spento martedì, 5 ottobre, in quella 
Bologna che lo avea visto nascere e grandeg- 
giare nell’ operosità e nella rettitudine; si è 
spento, dopo d’avere assistito con la serenità dei 
savii antichi al proprio sfacelo.e.alle alternative 
di miglioramenti mendaci e di ferali depressioni : 
poichè la natura crudele volle che egli vedesse 
avvicinarsi lenta lenta la morte al suo letto dove 
l’aveva inchiodato un morbo da otto anni filtrato 
nella compagine del suo corpo robusto e aitante. 
Chi andava a visitare il povero Panzacchi nel- 
l'istituto. Rizzòli, provava lo strazio d’un contra- 
sto indicibile, vedendo un corpo abbattuto dal 
carcinoma, tre volte invano estirpato dai ferri chi- 
rurgici; e uno spirito limpido e quieto che aveva 
le dolcezze dell’ingenua bontà, tanto cara alla 
famiglia, agli ami 

Fin dai primissimi numeri dell’ILLUSTRAZIONE 
Traiana, Enrico Panzacchi decorò queste pa- 
gine de’ suoi versi squisitamente musicali , che 
erano, anch'essi, l'emanazione del suo spirito eu- 
ritmico e sereno; e mai avremmo creduto di 
dover perdere nel buono ancora degli anni (era 
nato nel 1841) un collega, un mgestro, un arti- 
sta, che tutto il pubblico italiano amava; perchè 
una corrente d’inesauribile simpatia passava dai 
suoi scritti in verso o in prosa ai lettori. V’eràno 
scrittori più robusti di lui; scrittori che sanno 
resistere ai lavori di lunga lena, laddove egli 
spezzò troppo l'ingegno in piccoli lavori, in fra- 
stagli graziosi; ma nessuno più di lui sapeva 
effondere un’aura simpatica. 

Italianissimo era il suo carattere di letterato, 
di poeta e d'artista, sopratutto per il suo entu- 
siasmo agli splendori del bello sia nelle arti pla- 
stiche, sia nella musica. Della passata scuola ro- 
mantica, non poco era disceso nel suo caldo 
temperamento artistico. Egli cominciò col con- 
tinuare la romanza di Luigi Carrèr; certe sue 
serenate e leggende e brevi romanze, imitate su 
poeti spagnuoli moderni, vellicarono gli animi di 
gentili signore; i maestri di musica s° impadro- 
nirono dei ritmi melodiosi, delle cadenze fluenti, 
fatte apposta per essere musicate e cantate nei 
salotti, ultimo rifugio del romanticismo musi- 
cale. Si ha un bel dire: quella non è poesia di 
sangue generoso! quasi éhe tutte le Muse deb- 
bano avere lo stesso numero di globuli rossi, 
Ma piaceranno sempre certe strofe-del Coppée, 
al quale qualche volta il Panzacchi venne pa- 
ragonato; così parleranno a tutti i cuori avidi 
di voci melodiche e blande le strofe del Pan- 
zacchi; il quale è sempre chiaro, sempre per- 
spicuo, — impronta, anche questa, schiettamente 
italiana, anzi latina; benchè Stefano Mallarmé 
legiferi che la chiarezza è capitale difetto nella 
poesia; ma il Mallarmé è il capo dei poeti deca- 
denti e, come tale, ha diritto a tutti gli eccessi. 
A chi non garba, almeno come spunto melodico, 
il Notturno del volumetto “ Cor sincerum ,; ? 

Or comincian le notti senza luna. 

Un pit triste mister la terra invade 

con l’'ombre. Va per le tacenti strade 
più solo il viandante 

e spia più dubitoso entro la bruna 

ambiguità de’ luoghi e fra le piante. 
Or comincian le notti senza luna. 

Ma si levan dal sonno i sogni miei, 

se, qui passando, ne la tacit’ora, 

veggo pei lumi de la tua dimora 
romper la notte folta. 

Allora ombra leggera esser vorrei 

per vederti, Madonna, anche una volta! 
E si levan dal sonno i sogni mi 


Tutta un'onda romantica, La ripetizione del 
primo verso nell'ultimo, usata nella lirica Brianza 
da Emilio Praga, 

Com'è bella la sera in mezzo ai monti! 
da Ada Negri nel 

Pur vi rivedo ancor; povere stanze, 


ricorda la ripetizione del 
Rapelle-toî, quand l’Aurore craintive,... 


di Alfredo de Musset, che compose le parole su 
musica del Mozart; ma ben prima di Alfredo 
de Musset, varii secoli prima, i poeti francesi 
amavano teneramente i ritornelli, come Charles 
d'Orléans, Jean Couppel, Joachim Du Bellay, e 
molti altri cultori del rondeau. 

Enrico Panzacchi ha infuso, peraltro, in tante 
sue liriche un andamento casalingo, un linguag- 
gio da conversazione come ne Le voci de la villa, 
come in Ogni dì questo si vede.,.. pubblicato la 
prima volta su questo giornale; lirica deliziosa, 


che racconta i capricci del Monte Rosa, ora nem- 
#bso e ora d'improvviso “ tutto cinto di splen- 
dori , quando 

quei d’Alagna e quei di Riva 

si rincontrano.all’aprico 

in festante comitiva. 

L’inamidatura accademica non fu mai il forte 
del Panzacchi. Anche quando, per darsi, di- 
remmo quasi, un contegno solenne, egli tenta i 
soggetti rigidamente classici, nulla, o ben poco, 
assorbe di classico dal soggetto; e si può ve- 
derlo in Bassorilievo antico; figurazione simbo- 
lica che si trovava nel tempio di Delfo, e già 
descritto da Pausania: si può vederlo in Éri- 
danus. Non ostante il titolo latino (oggi se ne 
abusa fino alla sazietà) le quartine del Panzac- 
chi nulla ritraggono dell’ antico sapore leggen- 
dario, ‘con cui altri avrebbe trattato il regal 
fiume sì funesto al figlio del Sole e di Climene 
buon’anima. Il Panzacchi vi accenna appena: 

Un poeta solingo da l'alto argine 

chiede a la notte: — Non han più parole 
le Ninfe antiche? Pel fraterno eccidio 
più non si lagnan col Fiume e col Sole? 


Ma com'è nitido il paesaggio! Vi è un ta- 
lento di paesista dal tocco preciso e dai colori 
esattamente rispondenti a quelli del quadro: 

Un caval friulano su l’alto argine 
corre e sembra gigante incontro al puro 
ciel di settembre. Ì pioppi appena ondeggiano 
allingati come un verde muro 

e, degradando al guardo, si distendono 
per la gran curva del Fiume regale. 
Candidi e lunghi i campanili emergono 
su dal piano. La nebbia lenta sale 

© si mesce ai vapor rosei del vespero 
onde fiammeggia tutto l'orizzonte. 

Il Po, vasta e deserta strada equorea, 

il Po discende silenziosamente. 

Qui è tutto ben contornato, tutto è evidente. 
Svariati i temi trattati dal Panzacchi; ma egli 
ha predilezione pei temi musicali. Dopo Dante, 
che nella sua immensità tratta anche la musica 
da squisito e quasi devoto ammiratore, assapora- 
tore di melodie; dopo il Leopardi, che sì profon- 
damente intendeva gl’incanti della musica sinfo- 
nica; dopo Ugo Foscolo che in qualche passo 
delle Grazie esprime le dolcezze musicali susci- 
tate sulla spinetta da una monaca romita e ado- 
rante gli azzurri del cielo, la lucida luna o il si- 
lenzio delle stelle, — nessuno eccelle come il Pan- 
zacchi nell'espressione musicale. 

Un ciclo troppo breve ma sentitissimo di li- 
riche, Terra immite, ci porta a ben altre musiche: 
a quelle della guerra africana, a quella follìia 
politica sanguinosa, che pur rivelò tanta virtù 
eroica in ufficiali nostri e in semplici soldati. E 
Dogali, e Macallé ci passano dinanzi colle no- 
stre esigue schiere contro orde enormi di ne- 
mici; e a un amatissimo suo congiunto, Cesare 
Putti, morto in Africa, il ricordo commosso vola 
e sospira: 

Ahi, che il superbo riso de la Gloria, 
Cesare nostro, e del ritorno il gaudio 
noi ti pregammo invano, 

l’ultimo di! Su l’orrido altipiano 

fulminato cadevi, o giovinetto, 

vòlto a tutti i nemici il saldo petto, 
chiamando Italia, Italia! 


Il Panzacchi non raccomandò il suo nome ad 
alcuna poesia memoranda; ma quale copia di 
motivi poetici in tutto il suo svariato lavoro let- 
terario, e anche nelle prose! È una sonante prosa 
la sua; italiana di struttura e di purezza. Negli 
articoli letterarii, sparsi pei giornali; nei discorsi, 
pronunciati in occasioni di feste della letteratura 
e dell’arte; nelle conferenze, la parola vibrante 
del Panzacchi si espandeva sull’ uditorio agi- 
tato dalla moltitudine di pensieri, di ricordi, e 
anche di parole, l’italianità della sua prosa per- 
sisteva incolume. 

La sua critica è mite. Gli articoli che il Pan- 
zacchi raccolse nei volumi Prosutori e poeti, AL 
vezzo, è Critica spicciola, hanno per nota predo- 
minante la benevolenza. Egli sa per prova quanto 
è difficile il fare, quanto rispetto meriti chi solo 
in omaggio a un ideale s’affatica e compone. 
Come persona bene educata, serba correttezza 
anche nella censura; ma non prende sul serio 
certe credenze mistiche, non ammette il posticcio 
nell’arte. Gli studii f?iccardo Wagner, Vittor Hugo 
poeta lirico, Ernesto Renan drammaturgo, Tolsioi 
e Manzoni nell’idea morale dell’arte, rappresen- 
tano la miglior parte del mondo intellettuale del 
nostro povero amico perduto. Il Panzacchi a Bo- 
logna e Filippo Filippi nelle appendici della Per- 
severanza a Milano furono i primi apostoli del 
sommo maestro tedesco in Italia. Milano e Bo- 
logna ebbero perciò i primi focolari del ‘wagne- 


rianismo. Il Panzacchi non era vero musicista; 
e chi non si sentiva del suo parere gli dava 
volentieri dell’orecchiante, come già al Rovani e 
al Fortis, di scuola del tutto opposta; ma l’anima 
sua comprendeva la grandezza di Riccardo Wa- 
gner: l'intelletto suo d'artista, a contatto con 
quello sovrano dell’ autore di Tristano e Isotta, 
vedeva orizzonti chiusi ad altri. Nel mondo della 
musica comprende i suoi articoli musicali, i suoi 
entusiami. Troppo sul serio il Panzacchi prende 
invece Ernesto Renan quale drammaturgo. L’au- 
tore della Vita di Gesù trattò il dramma a ma- 
niera di svago, stavo per dire di sport intellet- 
tuale, come, dopo di lui e sull’esempio di lui, fece 
un altro filosofo, il nostro Bovio. I drammi del 
Renan vissero sulla scena la vita d’un razzo: nè 
alla lettura, tranne nello stile, risplendono di 
luce più vera. 

Ben addentro, invece, va il Panzacchi con l’a- 
cuto giudizio nel Tolstoi. Naturalmente, anch’e- 
gli deve giudicarlo attraverso alle traduzioni: gli 
sfugge, adunque, la tecnica dello stile, che nel 
Tolstoi è ammirata come un tutto col pensiero 
deciso, quasi imperioso di legislatore morale. Ma 
il Panzacchi considera il T'olstoi critico d’arte, il 
Tolstoi sprezzatore di tanti grandi artisti; gli ba- 
sta il concetto fondamentale del filosofo russo, su 
cui disputa da par suo. 

Il volume delle Conferenze e distorsi ofire pa- 
gine eloquenti: vanno poste presso quelle dei di- 
scorsi d’un altro espansivo oratore: il Guerzoni. 
Un raffronto fra il desolato Leopardi e il gau- 
dioso Rossini, tutti e due nati nello stesso tompo 
e sotto lo stesso cielo, è d’un’evidenza pittore- 
sca; poichè tutto vivifica, tutto anima’ con la 
sua parola il Panzacchi. E questo il segreto pel 
quale, specialmente a Bologna, egli suscitava sì 
bel fascino. Egli viveva più fra gli uomini che 
fra i libri; perciò tutto quanto scrive reca l’aura 
circolante della vita, non l’odore di biblioteca. 

Lo sorreggeva anco una memoria portentosa, 
utilissima per gettare sprazzi vividi, pronti, di 
erudizione leggiadra nella conversazione e negli 
scritti. Un giorno, nella villa di un amico a Bel- 
girate, s'accese una gara bellissima fra Enrico 
Panzacghi e Luigi Luzzatti: chi dei due sapesse 
recitare.a memoria un numero maggiore di liri- 
chèd’Orazio. Fra il poeta e l'economista fu un’al- 
ternativa di recitazioni di quelle odi. I due cam- 
pioni erano degni l’uno dell'altro: i due duellanti 
oraziani erano di pari potenza mnemonica. 

E ora veniamo a considerare il Panzacchi quale 
novelliere. Y miei racconti, usciti nel 1889, e ri- 
stampati par&cchie volte, nulla hanno di francese, 
o tedesco, o inglese: bensì fondo, atteggiamenti, 
colore italiano. Fra le novelle di Francesco Dal- 
l’Ongaro e / miei racconti v'ha qualche riscon- 
tro; ma il novelliere bolognese è più moderno; 
è anche più spiccio; e non meno limpido. 

Il Panzacchi fu anche scrittore politico, perchè 
la politica monarchica, patrioticamente monarchi- 
ca, lo avvolse; ma egli era nato all’-arte, all'arte 
dagli eterni sorrisi, non alle fallacie della politica. 
Quando fu direttore del Capitan Fracassa e del 
Nabab, vi portò la temperanza del suo spirito 
e il suo garbo letterario. Tentò anche il teatro 
con la commedia Villa Giulia, trasformata poi 
in Forte come la morte, ma lo si trovò mancante 
delle qualità, teatrali. 


Svariata, efflorescente, adunque, la produzione 
del povero Enrico Panzacchi. 

E operosa fu tutta la sua vita: vita svoltasi da- 
vanti agli occhi di tutti, leale e senza macchia. Si 
laureò in legge all’Università di Bologna e in belle 
lettere all’Università di Pisa. Insegnò storia nel 
liceo di Sassari; filosofia nel liceo di Bologna; e 
storia delle belle arti nell'Accademia di belle arti 
a Bologna, di cui fu presidente. Fu deputato e 
sottosegretario di Stato per la pubblica istru- 
zione durante il ministero Saracco; ma fu, sopra- 
tutto, artista. Ah, egli non poteva parlare de 
“la spietata vanità de l’arte!,, 

Un giorno, egli guardava fontana del giar- 
dino di casa Leopardi a Recanati; quella fon- 
tana presso cui il Leopardi, il pallido amante 
della morte, a lungo sedeva, meditando di finire 
in quae cupe acque la vita miserrima, benchè 
in Bruto minore esclamasse: 

Spiace agli Dei chi violento irrompe 
Nel Tartaro. 

E il Panzacchi, vinto dal fascino leopardiano, 
disse allora nella penetrantissima lirica In casa 
di Giacomo Leopardi appunto de “la spietata va- 
nità de l’arte, Ma fu un lampo lugubre, un 
lampo solo, L’arte fu conforto e gloria a Enrico 
Panzacchi. 


RAFFAELLO BARBIERA. 
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Napoli. — d’ULTIMA ERUZIONE DEL VESUVIO (disegno dul vero di Edoardo Matania). 


‘apoli, che ha avuti in brevi giorni un bestiale sciopero generale, degenerato in | meno. Questo nuovo periodo di attività dol Vesuvio cominciò il 4 settembre; e al 20 e 
Yera rivolta plebea, ed uno sciopero ferroviario, ha goduto contemporaneamente lo | al 24 l'eruzione fu veramente grandiosa e minacciosa, spingendosi molto avanti sopra 
Spettacolo dell'eruzione del Vesuvio, che, nonostante il pericoloso estendersi delle | l’Atrio del Cavallo, con pericolo per San Sebastiano, Pollena, Sant'Anastasia, Somma, 
lave, i iare la stazione della funicolare, ha attir fi Ottaiano. Diamo in questo numero un’illustrazione del fantastii spettacolo, che dura 
straordinaria di forestieri, avidi di emozioni, e numerosi î i del fe tuttavia con attraente intensità. 
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1. Musica di Kutu. — 2. Due capi indigeni di Kimpili. — 3. Bagno della donna, — 4. Il tenente Spi 
aveva a Roma, — 5. Madame M'putier. La più bella donna di K 


con l’istessa paglietta e le stesse scarpe che | 
tu. — 6. Tipo di tenda per marcia. — 7. Due donne: ina di Niski © l’altra di Long, 


VEDUTE E COSTUMI DEL Cono (fotografie del tenente Spigo). | 
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Lhassa, ilove venne firmato il trattato, 
IARCIA DEGLI INGLESI NEL TIIBET di 
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CORRIERE 


IL PROCESSO DI DOMANI. 


Il processo Murri-Bonmartini, che si trascina 
da 25 mesi nei meandri di un’istruttoria lun- 
ghissima, avrà martedì, LL ottobre, il suo epilogo 
dinnanzi alla Corte d’Assise di Torino. 

E l’epilogo — possiamo facilmente prevederlo — 
sarà degno delle lungaggini dell'istruttoria, e non 
si chiuderà che a Natale... nella migliore delle 
ipotesi. Giacchè la Politica può anche giocare un 
brutto tiro alla sua nemica Giustizia, e ottenere 
un rinvio, affinchè gli avvocati-deputati abbiano 
il tempo di recarsi nei loro collegi a sorvegliare 
la Zibera espressione della volontà popolare. 

Di questo orrendo e complicato dramma si è 
troppo parlato, perchè sia necessario oggi — alla 
vigilia del verdetto che lo farà passare dalla cro- 
naca nella storia — rievocare le circostanze di 
fatto in cui si è svolto e che lo hanno determinato. 

Gli psicologi di professione e gli psicologi di- 
lettanti — gli-amici di casa Murri e i suoi ne- 
miei — hanno inondato:i giornali d’Italia con 
fiumi di articoli in cui avrebbe voluto essere la 
diagnosi di un caso eccezionale di criminalità, e 
in cui era soltanto l’abbozzo di uno studio più 
o meno partigiano. 

I cronisti giudiziari hanno tentato una corsa 
a chi arriva primo nel dare le notizie più im- 
pressionanti, i documenti più gelosi : il reporter si 
è sostituito al giudice istruttore, sperando che l’o- 
pinione pubblica si sostituisca ai giurati. 

È stata una febbre, una febbre malsana, che 
— in nome della libertà — ha ucciso la serenità. 
Per un momento, pareva che la vittima fosse di- 
menticata, che fossero dimenticati anche i cinque 
imputati che sono in carcere, e che si dovesse 
soltanto parteggiare pro o contro un uomo, il 
quale aveva finora reso celebre il suo nome nel 
campo della scienza, e che d’ora innanzi lo la- 
scierà legato — pur troppo — alla tragedia do- 
mestica più grande di questo principio di secolo. 

Era come una nebbia di accuse e di difese, 
era come un fumo di rettorica scientifico-politica, 
era come una polvere di sciocchi © lontani pet: 


tegolezzi, che cercava di oscurare la verità. Si 
era smarrita la via ampia e secura, 0 ci si per- 


deva nei viottoli di polemiche inutili ed infeconde. 

Possiamo deplorare, non meravigliarci, di que 
sto deragliamento dell'opinione pubblica. Avviene 
pei drammi veri e vissuti quello che accade pei 
drammi che nascono dalla fantasia di un com- 
mediografo. Prima che essi giungano alla ribalta, 
sono infinite e discordi le voci che si arrogano 
di giudicarli; sono numerosissimi gli indiscreti 
che vogliono narrarvene qualche scena; sono molti 
i furbi che inventano scene che non esistono 0 che 
alterano le esistenti; non sono pochi infine coloro 
che ad ogni costo, per partito preso, sostengono 
l'immancabile successo 0 l'immancabile fiasco. 

Tutto questo lavorìo di nemici o di amici dan- 
neggia forse la rappresentazione? La danneggia, 
quando l’opera è mediocre e di così meschino 
equilibrio intellettuale che facilmente pende verso 
la vittoria o la sconfitta, secondo il favore o lo 
sfavore premeditato degli spettatori. 

Ma quando l’opera è indiscutibilmente geniale 
0 irrimediabilmente brutta, nessun. preconcetto 
le toglie la gloria, come nessun tentativo di sal- 
vataggio le toglie l’infamia e l'oblio. 

Orbene, come a teatro vince quand-màme l’in- 
telligenza, così nella vita vince quand-màme.il 
senso morale. Lasciamo dunque senza troppo 
rammarico che anche pel dramma Murri il pub- 
blico si sia diviso in due campi. Lasciamo che 
si incrocino — disparate, appassionate, violente 
— le previsioni. Non c'è nulla a temere. La tela 
sta per alzarsi, e il dramma è così terribile, le 
figure dei. protagonisti sono così nitidamente 
scolpite, l’ambiente in cui vissero e da cui sorse, 
conseguenza fatale, l'assassinio, è così nauseante, 
che gli spettatori non potranno avere dubbî per 
giudicarlo, 6 la loro moralità farà ampia © com- 
pleta giustizia, al di fuori e al di sopra di ogni 
preconcetto politico. 


* 

Il dibattimento di Torino sarà una grande rap- 
presentazione non solo giudiziaria ma anche scien- 
tifica: sarà sopratutto per.i curiosi intellettuali 
un grandioso spettacolo psicologico. 

Quale sarà infatti il contegno dei cinque im- 
putati? Questa gente che è in carcere da due 
anni (tranne il Secchi che vi è da 15 mesi), che 
pensa da due anni unicamente alla propria sal- 
vezza, che da due anni nòn wede che giudici © 
carcerieri e da poco qualche parente e i propri 
avvocati, — queste cinque persone che un as 
sassinio riunisce e getta sul banco della Corte 
d'Assise, — che cosa faranno, che cosa diranno, 


quando si troveranno sedute vicino una all’altra, 
e vedranno intorno a sè il pubblico che le esa- 
mina con l’occhio che vorrebbe passare attra- 
verso la carne e scandagliar l’anima, e vedranno 
di fronte a sè i giurati — quei dodiei uomini 
ignoti che tengono in pugno la loro esistenza, 
che sono i loro giudici, il loro Dio sulla terra? 

Non so perchè — vien fatto di pensare a cin- 
que belve chiuse finora e isolate. Che avverrà 
quando — aperte loro le porte — si troveranno 
tutte insieme? Si scaglieranno l’una contro l’altra, 
o cercheranno in un’alleanza la salvezza comune? 

Ecco il problema: ed ecco — per gli psicologi 
— il divertimento. 

I cinque imputati si possono dividere in tre 
gruppi: due gruppi di amanti — Linda e dot- 
tor Secchi — Tullio Murri e Rosina Bonetti — 
e un solitario, il Naldi, questo miserabile che 
è stato mescolato al delitto per danaro, che non 
è stato mosso da alcuna passione, e che lotta 
da solo contro complici. assai più potenti di lui. 

Si può con certezza prevedere il contegno di 
Rosina Bonetti: sarà la schiava di Tullio, sarà 
la sua eco: confermerà tutto ciò ch'egli dice: 
ella lo lia obbedito sempre, lo ha amato e lo 
ama con la dedizione assoluta che hanno forse 
soltanto le donne della sua specie: ella sarà fe- 
lice di andare in carcere se egli vi andrà. 

E Tullio — il sultano di serve, come gloriavasi 
d’essere definito — Tullio approfitterà della sot- 
tomissione della Bonetti : la sua amante gli potrà 
giovare all’udionza, certo non lo danneggierà: egli 
non avrà paura di vedersi contraddetto o smentito: 
avrà con sè, vicino a sè, una voce che ripeterà la 
sua voce, un'anima che vibrerà coll’anima sua, 

Diverso invece — probabilmente — sarà il 
contegno dell’ altra coppia di amanti. Il dottor 
Secchi — il curatore nasi, come lo definiva 
la Linda.... quando non gli voleva bene — uni- 
formerà la sua condotta a quella che assumerà 
la contessa? O farà causa a parte, ripetendo la 
psicologia solita degli amanti, i quali si disin- 
teressano della donna che hanno conquistato, 
quando il marito è morto e non può più ser- 
vire da paravento? Egli non rischierebbe il ma- 
trimonio, come gli amanti comuni nella placida 
vita borghese; egli rischierebbe l'ergastolo; ed è 
umano che il suo egoismo rifletta, dinanzi a que- 
sta terribile prospettiva. 

Noi non sappiamo ancora, con precisione, che 
cosa sosterrà la contessa Linda Murri-Bonmar- 
tini, e per essa i suoi numerosi avvocati. L’in- 
nocenza 0 l’irresponsabilità? Dicono i giornali 
che verranno in Corte d'Assise a studiare e de- 
finire lo stato psicologico di Linda i tre più il- 
lustri psichiatri d’Italia: Cesare Lombroso, Leo- 
nardo Bianchi ed Enrico Morselli. E per questo 
noi dicevamo che il processo sarà anche una 
grande rappresentazione scientifica. Ma la scienza 
— qualunque sia il suo responso — non potrà 
mutare la condizione morale del fatto. Potrà 
scoprire — o credere di scoprire — le ragioni 
per cui il fatto è avvenuto: non potrà nobil 
tare un assassinio, e tanto meno giustificare i 
motivi che l’ hanno determinato. Sani di mente 
o pazzi — degni del carcere o del manicomio, 
— non sono forse i colpevoli degli individui pe- 
ricolosi? Non deve forse la società difendersi 
contro individui la cui psiche ammalata con- 
duce a risultati così orrendi? 


* 

Tutto il mondo leggerà e s’interesserà a que- 
Sto processo. La non grande aula della Corte 
d'Assise di Torino, se contiene poco pubblico, 
contiene 30 posti pei giornalisti, i quali irradie- 
ranno su mille giornali i particolari, gli inci- 
denti, le sorprese delle emozionanti sedute. 

Due sole persone — due soli piccoli esseri — 
ignoreranno tutto. Sono i figli della vittima, i 
figli della principale accusata. Essi credono il 
padre morto di morte naturale: essi credono la 
madre malata. Questa bufera giudiziaria che 
sconvolgerà tutta Italia passerà sulle loro teste 
senza nemmeno sfiorarle. Forse essi giocheranno 
allegri mentre la madre si difenderà dinanzi ai 
giurati: forse essi correranno spensieratamente 
lieti pei campi, mentre i medici spiegheranno in 
Corte d'Assise le tredici ferite inferte al padre 
loro, e descriveranno — fra il raceapriccio del 
pubblico — lo strazio fatto del cadavere, e i 
vermi che lo avevano trasformato e decomposto! 

Quali tristi contraddizioni, quali terribili an- 
titesi ha mai la vita! 

Ma se i bimbi non sanno, speriamo che il pen- 
siero di loro sarà sempre presente nell’animo dei 
giurati. Per essi che la pretendono, per noi che l’at- 
tendiamo, i giurati sapranno trovare la parola in- 
dipendente che vendica la vittima e suggella con 
decore e con serenità un troppo lungo periodo di 
animosità partigiane. Fistorine, 


Il tenente Spigo. 


AL CONGO. 


Anche ultimamente è giunta dal Congo la notizia della 
morte colà avvenuta di un bravo ufficiale italiano, il 
tenente Rocchi, un altro dei nostri soldati che, la- 
sciato l’esercito regolare, sono andati a compiere opere 
di civiltà e di progresso nel centro dell’Africa, in quello 
Stato Libero, che ripete le proprie origini dalle corag- 
giose spedizioni di Stanley ed è di quando in quando 
teatro di atti di barbarie commessi da Belgi e da Francesi 
contro gl’indigeni ed anche contro nostri connazionali. 
Parecchi sono gli ufficiali e sotto-ufficiali italiani nel 
Congo; ne abbiamo già pubblicati gruppi fotografici; e 
in questo numero diamo fotografie caratteristiche rappre- 
sentanti luoghi e popolazioni di quelle quasi ancor ver- 
gini contrade, dove, in gara coi volonterosi delle altre 
nazionalità, gl’Italiani si fanno onore. 

Il tenente Spigo — al quale dobbiamo codeste foto- 
grafie — scriveva mesi sono dal Congo ad un amico: 
“Il lavoro che io ho qui non puoi immaginarlo, e che 
genere di lavoro! la mattina, appena levato, faccio l’uffi- 
ciale, perchè vado un po’a comandare i soldati, e poi, 
durante il resto della giornata, il muratore, il falegname, 
il sarto, il ciabattino, il mercante, il barbiere, il lavans 
daio, lo scrivano, il fotografo e perfino il bagnino, pèr 
non dirti che faccio anche il contadino!... Avevo bisogno 
di un tavolo piccolo, da trasportare facilmente, ed eccomi 
con la sega, col martello e coi chiodi ad insegnare ai ne- 
gri il modo di costruirlo. Avevo bisogno di una camera 
oscura, ed eccomi ingegnere, eseguire il tracciato, calco- 
lare è misurare linee ed angoli per far gettare le fonda- 
menta; ed eccomi muratore, ad insegnare, con la caz- 
zuola in mano, a murare i mattoni... , A Dekesé c'è un 
ufficiale italiano; a Longo c'è un sotto-ufficiale, pure ita- 
liano, che comanda quel posto; a Lisakka ve n'è un al- 
tro, altri altrove, e tutti fanno una vita simile; si mol- 
tiplicano; hanno sempre delle piccole trovate di genio; e 
la loro anima naturalmente artistica non cessa di co- 
gliere all’obbiettivo, nel nuovo ambiente, i quadri cn- 
riosi di una barbarie che va cedendo il passo all'opera 
lenta, faticosa, spesso ignorata e misconosciuta, talora 
anche crudele, della civiltà. 


La spedizione inglese nel Thibet. 


Diamo posto ad alcune incisioni illustranti una nuova 
impresa che l’ Inghilterra ha condotta a termine abil- 
mente in Asia, scegliendo il momento buono in cui 
Russia e Cina — le due principali interessate — sono 
tenute a bada, direttamente e indirettamente, dal grande 
conflitto che svolgesi in Manciuria. La spedizione poli- 
tico-militare del colonnello inglese Younghusband 
nel Thibet è stata coronata dal trattato di Lhassa, 
che stabilisce una ben dissimulata ingerenza dell’Inghil- 
terra negli affari del T'hibet, inaugurando una ‘specie di 
protettorato, e bilanciando la sovranità della Cina in 
quel paese. Anche là l'Inghilterra è andata avanti in 
nome della libertà dei commerci, fra il Thibet e l'India; 
ed ha voluto assicurarsi contro l’estendersi di altre in- 
fiuenze straniere. I Russi protestano vivamente, affor- 
mando i loro interessi e i loro diritti sul Thibet, ma non 
è questo îl momento per essi di poter avvalorare, di fronte 
all'Inghilterra, le proteste coi fatti. 
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Il prof. Niels Finsen 
. e la cura del upus colla luce. 


Tutti i giornali parlarono in questi giorni del 
grande cordoglio nel mondo scientifico, per la 
immatura morte, a soli 44 anni, dell’illustre pro- 
fessor Niels Finsen di Copenaghen. Anche noi ne 
abbiamo parlato nel Necrologio del num. scorso. 

Fin dal 1890 il Finsen studiava l’azione fisiolo- 
gica della luce negli animali, e, prendendo partito 
dalle due proprietà della luce di essere eccitante 
e bactericida, si diede a sperimentarne l’ effetto 
curativo, nella dovuta concentrazione, su ma- 
lattie della pelle provocate da microrganismi. È 
noto che la pelle gode di una certa trasparenza 
alla luce; per cui si poteva sperare che dentro i 
tessuti cutanei potesse la luce apportare la sua 
azione bactericida, laddove i disinfettanti chimici, 
che agiscono solo superficialmente, non hanno 
veruna azione. 1 risultati di guarigione ottenuti 
nella tubercolosi della pelle (lupus) furono ve- 
ramente splendidi, perchè in tale terribile ma- 
lattia i bacilli di Koch annidati profondamente 
entro le maglio cutanee, vengono dalla luce ag- 
grediti e disfatti, senza che i tessuti circum-am- 
bienti ne siano danneggiati. La guarigione av- 
venne con una costanza notevolissima su circa 
un migliaio di pazienti, che al Finsen affluiva 
da ogni parte; avvenné mediante una cura in- 
dolora, incruenta, eminentemente conservativa e 
cosmetica; e ciò riuscì tanto più meraviglioso, in 
quanto che la malattia del lupus era ritenuta per 
il passato inguaribile nella maggioranza dei casi! 

Il Lupus volgare, oltre essere un pericolo di 


contagio per gli altri, oltre essere una minaccia 
di infezione viscerale per chi ne è affetto, è an- 
che una delle malattie più esecrande, delle più 
ripugnanti che affliggono l’umanità: esso cor- 
rode, lento, progressivo, implacabile, e predilige 
il volto alle sue gesta, dove agli splendori della 
bellezza sostituisce i più orribili deturpamenti 
Il danno fisico conseguente è grave; ma assai 
più grave è il danno morale che ne deriva: il 
‘o non può essere tenuto nascosto, ed il pa- 
ziente è costretto a mostrarlo in giro, ed a leg- 
gere sul viso di tutti la commiserazione, il dis- 
gusto, il ribrezzo destato dalla sua presenza; egli 
si vede schivato da ogni parte, nè una parola 
amica gli è rivolta mai, perchè all’anima sua, che 
pure vibra, non è concesso l'accordo amoroso 
delle altrui anime; a lui è ben difficile di otte- 
nere un posto qualsiasi, anche se il corpo è 
goroso, ed alacre la volontà e l’ ingegno, sicchè 
si vede forzato alla solitudine, all’ozio, alla mi- 
seria, senza mai un conforto e senza speranze. 
Un cotal cumulo di disastrose circostanze non 
ha quasi riscontro in alcun’altra malattia e nep- 
pure nella tubercolosi polmonare, che sugge bensì 
la vita crudelmente a poco a poco, ma non rap- 
presenta una disfatta morale così piena e com- 
pleta. Il Lupus è una localizzazione della tuber- 
colosi piuttosto frequente; un quarto dei letti 
delle sale ospitaliere adibite alle malattie della 
pelle è quasi costantemente occupato dai luposi. 
Pochissimo vantaggio ottengono i rimedii finora 
usati, mentre la cura Finsen, che è indolora, ot- 
tiene miglioramenti considerevoli e guarigioni 
complete nel 949/, dei casi curati. Ma dessa ri- 


o, n 
chiede un dispendio nell'impianto e nell’applica- 


zione, mentre pur troppo il Lupus attacca di pre- 
ferenza gli individui appartenenti alle classi po- 
vere, che non sono quindi in grado di provve- 


Salone per le applicazioni fototerapiche nell'Istituto Finsen. 


dersi della cura con mezzi proprii e che perciò 
se ne vedono esclusi, a meno non intervenga per 
essi l’elemento sociale. 

Difatti in Danimarca lo Stato soccorse 1’ Isti- 
tuto Finsen con 364000 lire, e la Camera gli de- 
stinava un’annua erogazione di lire 15.000; per di 
più si fondarono società filantropiche all’unico 
scopo di apprestare i mezzi ai luposi poveri onde 
farsi curare. L'Istituto può curare giornalmente 
50 malati, mediante le radiazioni di luce elet- 
trica raccolte e concentrate da appositi apparec- 
chi ideati dal Finsen. 

In tutto il mondo civile il metodo Finsen ot- 
tenne un’entusiastica accoglienza, ma la sua ap- 
plicazione non è larga attualmente, in causa del 
costo d’impianto e di funzionamento degli ap- 
parecchi. In Italia il metodo fu incominciato ad 
applicare per la prima volta tre anni or sono nel- 
l’Istituto Policonsultivo di Milano, dove, tra gli 
altri apparecchi fototerapici, esiste pure un ap- 
parecchio Finsen-Reyn già sperimentato nell’I- 
stituto di Copenaghen. 

I risultati degli studii del Finsen e della sua 
scuola sono raccolti in 8 volumi di comuni 
zioni, il cui distintivo è la severità di indagine 
sperimentale e la saldezza delle conclusioni non 
mai smentite dalle ulteriori ricerche scientifiche. 
Quei volumi sono il monumento maestoso, grani- 
tico, perenne, che additerà alla riconoscenza dei 
venturi il glorioso nome di Finsen. 

Purtroppo la natura matrigna non concesse che 
dolori al povero Finsen nella sua vita breve e fe- 


conda; fin dall'epoca delle sue prime esperienze 
sulla luce, si palesò in lui quella lenta malattia, o 
meglio quelle malattie che a poco a poco e ineso- 
rabilmente lo condussero al sepolcro. Egli tuttavia 
con indomita energia non tralasciò mai il lavoro 
e gli studii profondi, supplendo alla debolezza 
del corpo colla stragrande fortezza dell’animo. 
ed immensamente dolce nello stesso 
tempo mi si affaccia il ricordo della visita fattagli 
nel suo studio ora è un anno, mentre mi trovava 
a Copenaghen per prendere cognizione del suo 
Istituto e dei pazienti ivi curati. Fu lui stesso 
che mi aveva mandato a chiamare; e s'intrat- 
tenne meco per circa una mezz'ora parlando di 
Fototerapia e di un mio apparecchio fototerapico 
che lo aveva interessato assai, e, tra l’altro, volle 
avere la squisitezza di donarmi un suo ritratto 
che firmò di sua mano, Poscia fui io a prendere 
commiato per tema delle sue forze fisiche: egli 
era cianotico nel viso, la sua respirazione era 
frequente, affaticata; quel suo viso distrutto aveva 
l'impronta di una grande bontà e mitezza, e le 
sue parole, nel mentre confermavano quell’im- 
pressione ottima sull’animo suo, ne rivelavano 
pure la impareggiabile modestia. Egli vinse il 
premio internazionale Noebel; il suo nome fece 
il giro del mondo; da tutto il mondo accorrevano 
a lui pazienti © scienziati; relegato fra i suoi 
Studi, quasi invisibile a tutti, non valsero a stur- 
barlo le glorie mondane e gli affanni corporali: e 
solo la morte potò sottrarlo al lavoro. 

ELO BELLINI 


Apparecchio Finsen a luce elettrica con quattro proiettori di luce, 
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La guerra nell’Estremo Oriente. 


Notizie di fatti nuovi rilevanti dal tea- 
tro della guerra non ne sono venute. A 
Port-Arthur frequenti attacchi e con- 
tro attacchi, dal lato dei forti; e brevi 
sortite dell’alla meglio riparata squadra 
tussa ridotta di numero ed ora sotto il 
comando del viceammiraglio Viren. An- 
che da Vladivostok, dove è già comin- 
ciato il freddo e dove la neve cade già a 
larghe falde, si annunzia che le ‘poche 
navi da guerra russe ivi rifugiate hanno 
riparate le loro avarie. A Mukden, 
mosse preparatorie dei Giapponesi per at: 
taccare e per difendersi, e contro-mosse 
dei Russi, ma nessuna azione decisiva. 

Le voci di mediazione europea e, pe 
sino, di un possibile arbitrato del- papa, 
sono parto di fantasia: la Russia si pr 
para sempre più alla guerra, ed altret- 
tanto fa il Giappone. 

Abbiamo già detto nello scorso numero 
della formazione di un secondo esercito 
russo in Manciuria al comando del genera- 
le Grippenberg,«del quale‘diamo oggi 
il ritratto. Non vuole dire ciò che sia sce- 
mata la fiducia in Kuropatkine, il quale, 
appena conosciuta la nomina di Grippen- 
berg, gli ha mandato, annunziandogli im- 
portanti documenti informativi, un_cor- 
diale telegramma .di felicitazione, nel 
quale dice, fra altro: 

“ Io mi ricordo eol più gran piacere del 
tempo in cui abbiamo servito insieme la 
patria nel T'urkestan. Durante quella tam- 
pagna voi foste mio maestro in arte mili- 
tare. Sono sicuro che layoreremo qui da 
amici. Che Diò protegga tutte le vostre 
imprese. , KUROPATKINE, 

Il Giappone, finodal'30 settembre, ha 
provveduto ad aumentare di 200 000 uo- 
mini il proprio effettivo di guerra: un’or- 
dinanza imperiale ha modificato la legge 
sull'ordinamento dell’esercito portando da 
cinque a dieci anni il periodo di servizio 
militare dei riservisti di seconda classe, 
e sopprimendo inoltre la distinzione fra 
inscritti di prima e di seconda classe 
nella riserva. 

In seguito a tali disposizioni i riser- 
visti cesseranno di far parte dell'esercito 
a 87 anni, non più a 8: 

Così l'effettivo della riserva è aumen- 


PUR ST 


Generale GRIPPENBERG, 
Comandante del secondo esercito russo in Manciuria. 


tato di duecentonila-uomini da potersi 
portare in Manciuria“ 

Non.sono qubstip certamente; indizi che 
la-guerra' possa fiflire con°)’ iecupazione 
di Mukden e con la presa di Port-Arthur. 

Mentre le operazioni guerresche ad' ef- 
fetto paiono sospese, 0, quanto meno, ral- 
lentate, ‘un'idea’ dell'ambiente! dove' la 
guerra ‘si’ è svolta e si svolge ce:lo dinno 
i disegni, da» fotografie ' dirette; riprodu- 
centi-i;riti funebri scinitoistitcompinti sui 
campi di: battaglia dai, sacerdoti giappo- 
nesi. Il Scintoismo.è.la, religione. uffi 
ciale del Giappone: € le sue cerimonie 
sono semplici, simBolitamentè commo- 
venti; palme, fiori; ‘frutta, pani e dolci 
vengono offerti in sagrificio” alle anime 
dei defunti, il cui spirito, secondo’ la' ge- 
nerale credenza, va a ricongiungersi con 
lo spirito dell’Imperatore, che è il capo 
della religione Scintoista. Il. culto; per i 
morti è profondo in'tutto il Giappone, le 
tombe sono oggetto della universale ve- 
nerazione; e attorno ‘i' morti in guerra 
corrono per le bocche_del' popolo poetiche 
leggende , espresse - anche nelle: lunghe 
diciture a colori che contraddistinguono 
le varie tombe sotto le quali riposano i 
gloriosamente caduti., 

Il gen. Stòssel. Sulla vita e 
sulle origini di questo, eroico. difensore 
di Port-Arthur sono corse molte versioni, 
e le'abbiamo riferite ‘anche noi. Chi lo 
dice ungherese chi svizzero chi tedesco, 
e d’origine israelitico. Ora una zia del ge: 
nerale ha comunicato alla'stampa di Pie: 
troburgo la nota seguente: ‘“L'eroe di 
Port-Arthur, Anatolio Stussel, è di puro 
sangue russo. Suo padre, fratello di mio 
marito, il generale J. W. Stussel, servì 
come ufficiale nel corpo degli ulani della 
guardia, Il padre del difensore di Port- 
thur era ortodosso al pari della madre. 
Suo nonno era luterano, e prese parte alla 
guerra contro Napoleone I, nel 1812, Era 
il luogotenente Ivan Stòssel. Egli divenne 
comandante di T'sarskoe Selo ed in suo 
onore lo Czar Nicolò diede il nome di 
Stossel ad una delle vie di quella città. 
Vedete adunque conelude la zia — 
che la famiglia Stéssel è una vecchia fa 
miglia di soldati russi. ,, Resta sempre 
a vedere se questa versione è la più 
esatta. 


Guerra russo-giapponese. — SEGNALATORI È TIRAGLIATORI SIBERIANI A VLADIVOSTOK (fotografie Jean Duval). 
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Tenente Generale SOBOLEFF, Contramm. MATTASSEWITSCH, 
Comandante il VI Corpo d’Armata, Comandante la Marina a Port-Arthur. 


Guerra russo-giapponese. — Musica DEL 1.° REGGIMENTO COSAGOHI itotografie Jean Duval). 


ETRE 


Guerra russo-giapponese. — COME SI ONORANO GLI EROI AL GIAPPONE. — SOLENNI FUNERALI A YOKOMAMA IN 
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INORE DEL LUOGOTENENTE SUZAKI, CADUTO NEL COMBATTIMENTO DI KINCHOW IN MANCIURIA (disegno di F. Matanis). 
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1 ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA PRINCIPESSA LUISA 
e il tenente Matassich. 


Di queste due anime innamorate si parla ogni giorno 
sulle gazzette; e molti lettori ci hanno chiesto il loro 
ritratto. Finalmente siamo riusciti a procurarcelo non 
senza qualche difficoltà. 

Il conte Geza Matassich, il rapitore della bellissima 
principessa Luisa di Sassonia-Coburgo Gotha, moglie del 
principe Filippo e figlia maggiore di Leopoldo II re del 
Belgio, non ci pare, a dir vero, un Adone. 

Questo gentiluomo croato, già luogotenente nell’e- 
sercito austriaco, ha perduto per lei îl grado, ha su- 
ite persecuzioni, processi, ma non ha tralasciata un mi- 
nuto l'adorazione per la bella signora, alla cui nuova 
avventura — la figa dalla piccola stazione balnearia 
sassone di Elster — va riempiendo da un mese le co- 
lonne dei giornali. E la fuga di lei fu anche questa volta 
organizzata dalla devozione del conte Matassich. I due 
fuggiaschi furono ospiti a Berlino del deputato socia- 
lista, Sudekum, che accompagnò la principessa e il fo- 
dele Matassich'a Parigi. Nella capitale della Francia la 
principessa Luisa, che ormai ha i 46 anni, si incontrata 
con la sorella Stefania, la vedova dell’areidluca Rodolfo, 
l’attuale contessa di Lonyay; — non si vedevano da molti 
anni, ma ora Stefania si è conciliata con la sorella, con- 
vinta della giustizia della sua causa, dell’ inferiorità 
— in confronto di lei — del marito, Filippo di Co- 
burgo, ed è andata a Vienna per patrocinare davanti 
all'imperatore ‘l’Austria la causa di Luisa. Questa, che 
volevasi far passare per pazza, ed era stata rinchiusa a 
Coxvig, presso Dresda, in una casa di salute, ha per- 
suaso quanti l'hanno avvicinata del perfetto stato delle 
proprie condizioni mentali ; si dice che pensi a recarsi a 
Roma, per udire le consolazioni di Pio X; e frattanto, 
instancabilmente sorretta dal suo Matassich, mantiene 
trattative col marito, a mezzo dell'avvocato Stimmer, per 
riuscire ad un accomodamento che riconosca il suo diritto 
all’assoluta libertà, dal momento che, due anni addietro, 
il suo matrimonio fu annullato, e il suo cervello è per- 
fettamente equilibrato. 


Il tenente Matassich. 


IL SECONDO NOCCHIERE, racconto di RICCARDO PIERANTONI. 


IL 


La nave, grande e oscura, immota nella la- 
guna pareva anch'essa addormentata nel sogno 
secolare che avvolge le acque verdastre e gli 
isolotti, i canali, le guglie, i palazzi marmorei 
della antica regina del mare, 

L’onda con fremito lieve lambiva i ferrei fian- 
chi del colosso, forse gli susurrava parole non 
per altri comprensibili, parole d’amore e racconti 
d’antica gloria. Tacita la nave pareva intenderle, 
mentre l'ombra delle sue possenti murate e del- 
l’alto tagliamare si rispecchiava amicamente nelle 
concave movenze dell’acqua. Sulla salda poppa 
ondeggiava all’alito del mar d'Adria il tricolore. 

Era una perfetta corazzata, mirabile e valida 
ròcca sull’azzurre distese. In alto emergevano le 
bianche torri, splendevano al raggio dorato del 
sole i tersi cannoni, i tubi pel getto dei siluri e 
le molte bocche delle mitragliatrici. 

Fra gli arnesi di battaglia e di morte veniva 
sulla tolda una giovane donna, vestita di bianco, 
alta e sorridente, e accanto a lei un bambino 
dai grandi occhi azzurri, dai capelli d’oro, che 
gli incorniciavano il volto come a un paggetto. 
Visitavano la corazzata guidati da alcuni uffi- 
ciali, tra cui uno, con la tracolla turchina, se- 
gno del servizio, somigliava molto alla bella si- 
gnora. 

I marinai che godevano quell’ora di riposo, in- 
dolenti al tepido raggio del sole, in gruppi, chi 
accoccolato sulla ringhiera presso gli alti can- 
delieri, chi sui grossi cavi arrotolati, alcuni a 
leggere, altri a usar l’ago, rattoppando, levavano 
il volto al passare della bella visitatrice e del 
suo biondo bambino. Erano volti, benchè gio- 
vani, rudemente segnati dalle intemperie, adusti 
per il vento e la salsedine, nuche taurine fuori 
dei larghi colletti azzurri, membra asciutte e 
agili sotto l’ oscura lana. Gli occhi pensosi, av- 
vezzi alla lontana infinita distesa delle acque e 
del cielo, si addolcivano come per un fugace senso 
di tenerezza posandosi sulla giovane madre e sul 
bambinello delicato e bianco. Forse i marinai 
sentivano vagamente la poesia del vivo contrasto, 
indovinavano, nel vederli passare, che erano l’im- 
magine dell'amore e di una sicura esistenza nella 
famiglia. Essi invece, i forti figli del mare, fin 
dall'infanzia erano in lotta contro gli elementi, 
nati gemelli con il pericolo, aspri alla vela, al 
remo e alle reti lungo le spiagge della penisola; 
esperti della rabbia del Garbino sulle coste adria- 
che, o del possente Libeccio nel Tirreno, o di 
(ireco-Levante furioso nell’Jonio, mare dolcissimo 
fra tutti se il tempo volga sereno!... 

Il bambino osservava senza rivolgere troppe 
domande, come un po’ attonito per le cose grandi 
e insolite tra cui passava, ma negli occhi intel 
ligenti era facile scorgere la viva impressione da 
lui provata, forse una di quelle profonde sensa- 
zioni infantili che rimangono con traccia inde- 
lebile nelle anime ancor nuove alle cose della 
vita, e che spesso |determinano il primo germe 
di una sincera vocazione. Il cuore gli batteva forte, 
mentre da una boccaporta per la scaletta ripida 
scendevano nei segreti fianchi della nave. 

E toccò con le manine morbide ancora il freddo 
acciaio dei cannoni, che dai portelli nelle valide 
batterie protendono le bocche minaccianti Jon- 
tano la morte, e gli obici grandi e gli splendenti 
siluri e le file dei moschetti allineati nelle ra- 
strelliere, e i secchielli e le pompe pronte per gli 
incendi terribili durante la battaglia; e ascoltò 
attento, cercando intendere, le spiegazioni sul modo 
di agire complicato e perfetto dei vari strumenti 
di distruzione. Dall'alto affacciò la testolina bionda 
sulla camera delle macchine silenziose, e rimase 
estatico a contemplare gli stantuffi lucenti come 
argento, le oscure caldaie. Ma l’elegante quadrato 
degli ufficiali, dai mobili di chiaro legname, dal 
piantito lucido, le cabine ristrette, accurate, dalle 
finestrelle tonde, dalle cuccette che parevano 
pronte per il riposo di ragazzi e non di uomini 
grandi, gli parvero luoghi strani e piacevoli, in 
cui sarebbe rimasto volentieri per giocare a lungo. 

In una batteria di prua, tutta ferrea, armata 
di cannoni, dal soffitto basso diviso'da travate 
per reggere le brande, stavano sopra ùna panca, 
immobili nella penombra, avvinti l’uno all’altro, 
due marinai con i polsi stretti dai ferri, Non le- 
vavano gli occhi ; il loro atteggiamento era rac- 
colto e vergognoso, ma senza viltà. Una senti- 
nella li sorvegliava, e un solo raggio di luce obli- 
qua di tratto in tratto lampeggiava sulla lama 
della baionetta inastata. 

Il bimbo scorse i colpevoli! e il suo sguardo 
rispecchiò la pietà e lo sgomento. Si strinse a 
suo zio, l'elegante ufficiale di servizio, quasi te- 


messe d'essere anch'egli improvvisamente chiuso 
nei ceppi: Pe ali 

— Dimmi, dimmi, ché hanno fatto, poveretti 
Perchè sono così legati? 

= Sono: stati cattivi! Ora-debbono essere pu- 
niti! 

— Oh no, non voglio! Poveretti! Fàlli scio- 
gliere; — supplicò il bimbo. 

— Palli, falli sciogliere, — insistè ancora, dopo 
un istante. Si era formato l’idea che non avesse 
limiti la potenza a bordo del grande amico, cui 
già aveva sentito impartire vari ordini subito 
obbediti. 

Uno dei marinai levò il volto nella direzione 
del bambino, e il suo sguardo vivido incontran- 
dosi negli occhi buoni, che lo guardavano com- 
mossi, si addolcì subitamente. Quello sguardo 
ebbe uno strano potere sul piccolo cuore, che 
affrettò i palpiti, quasi fosse un tacito appello 
del prigioniero per implorare soccorso. 

— Fùlli, fàlli sciogliere! — ripetè con voce sup- 
plichevole, tirando l’ufficiale per la manica gal- 
lonata. 

— Volentieri lo farei per contentarti, — ri- 
spose sorridendo, — ma non ho questo potere, 
bimbo mio. Vieni, ti farò vedere chi lo ha. — E 
lo trasse, prendendolo per la mano, su per l’at- 
tigua scaletta: — Guarda, — aggiunse addi- 
tando dalla boccaporta, in ‘alto, il ponte su cui 
un uomo camminava innanzi e indietro a brevi 
passi concitati. — Guarda, quello è il padrone a 
bordo dopo Dio! Da lui dipende la sorte di quei 
marinai. Sono stati cattivi, ma egli solo potrebbe 

rdonarli. A lui dovresti chiedere la grazia... — 

on aveva finito di parlare che già il bambino 
gli era sfuggito dal fianco, correva leggero su 
per la scalettà del comando. L’ufficiale si slanciò 
per raggiungerlo; a si fermò esterrefatto ai 
piedi della scala. Con il comandante non era 
prudente scherzare! 

Era un vecchio lupo di mare, rigido, irasci- 
bile, temuto e amato insieme dai subordinati, 
che erano orgogliosi di poter dire: Noi fummo 
alla sua scuola! Navigatore fin dalla infanzia, i 
viaggi alla vela e Ja manovra di trevi, gabbie e 
vélacci sui bei vascelli spieganti tutte le tele alla 
brezza, altra volta non avevano avuto segreti 
per lui. Nè alcuno gliene serbava il mare, che 
gli aveva temprato l’anima forte e buona, ca- 
pace d’impeto e di dolcezza come i suoi flutti. 

La destra egli aveva storpia per un proiettile 
austriaco, e tutto un giorno nelle acque di Lissa, 
sorretto da un frantume, sanguinante, sfinito, 
aveva serrato tenacemente fra i denti la seta 
della bandiera, sperando d'essere così ritrovato 
cadavere dalle navi' italiane, che non dubitava 
vittoriose con la nuova alba. 

Anni erano trascorsi da quel giorno; ma i 
giovani marinai sapevano*che una oscura nube 
stava sulla fronte del comandante, e brevi e più 
rare gli uscivano le parole dal labbro, ogni volta 
che navigava l'Adriatico. E quando a piccoli 
passi concitati percorreva il ponte innanzi e in- 
dietro, come in quell’ora, era minaccia di bur- 
rasca imminente; i più arditi non osavano mo- 
strarsi se non chiamati. Ma il bimbo fiducioso 
si frappose al suo cammino, gli stiè quasi fra 


le:gambe. 
Il vecchio marinaio si curvò sorpreso verso di 
lui: — Che vuoi, bimbo? — chiese senza ira. 


Era basso e magro; nel volto rugoso parevano 
d’acciaio i piccoli occhi grigi. 

— Voglio, voglio che tu faccia liberare quei 
poveretti legati laggiù... — mormorò il bam- 
bino, levando il volto verso di lui, e i dolci oc- 
chi che esprimevano la compassione si incontra- 
rono in quelli acuti del vecchio. 

— Che vuoi, che vuoi da me, piccino? — 
chiese vieppiù sorpreso il marinaio, che non era 
riuscito a intendere la voce fievole, e si curvò 
di nuovo verso di lui per udirlo. La mano sfre- 
giata carezzò i morbidi capelli. 

— Voglio, — disse con più sicurezza il pic- 
colo audace, — che tu liberi quei due marinai. 
Mi fa pena di vederli così incatenati 

Le folte sopracciglia bianche si aggrottarono; 
si risollevò prestamente: — Chi, chi ti ha man: 
dato, bambino ? Chi ti ha detto di venire quassù ? 

— No, no, son io, proprio io. Sono venuto da 
là, d’accanto a zio e alla mamma, perchè so che 
tu puoi liberarli! — Parlava con la vocetta di. 
venuta lacrimosa, cercando sollevarsi verso di 
lui, insolitamente ardito per la commozione da 
cui era dominato, ma già il coraggio lo abban- 
donava. L'altro un istante tacque, poi proruppe 
a un tratto con la voce fatta roca pel coman- 
dare e per le intemperie, parlando animato, per 
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sè stesso, poichè il bambino non poteva inten- 
derlo: 

— Ti fanno pena! Anche a me fanno pena, 
che dovrei avere il cuore più duro di te, bimbo. 
Ma il mio dovere è di metterli sotto consiglio: 
andranno alle compagnie di disciplina, tra mal- 
fattori, saranno rovinati per sempre... — Si al- 
lontanò dal bambino, giù atterrito della propria 
audacia, fece ancora qualche passo sul ponte, 
poi tornò presso di lui. Tutta la vita aveva co- 
nosciuto l’arte di conquistare e plasmare le anime 
semplici dei marinai, parlando loro la voce che 
meglio poteva trovare la via del cuore; inflessi- 
bile se necessario, ma compassionevole quando 
poteva esserlo senza debolezza. 

— Ebbene, bimbo, lo farò per te. Li perdo- 
nerò, se ti prometteranno di essere buoni per 
l'avvenire! — Di nuovo la destra segnata dal 
piombo con atto amorevole carezzò i riccioli 
dora 
Egli sospirò. Tutta l’esistenza aveva trascorso 


una condotta perfetta, chè un’altra volta sarei 
inesorabile! Ma dovete mostrarvi grati a questo 
bambino per il bene che vi ha fatto. Ringra- 
ziatelo e promettetegli innanzi a me che non 
dovrò pentirmi! 

Il marinaio bruno aveva ascoltato quasi rat- 
tenendo il respiro, andava con lo sguardo dagli 
occhi d’acciaio del comandante al biondo pag- 
getto dai capelli d’oro che gli stava ‘dritto ac- 
canto. Era facile indovinare in quel bel volto 
abbronzato la profonda commozione che lo do- 
minava, Alle ultime parole egli si avanzò verso 
il bimbo per obbedire all’ ordine di esprimergli 
riconoscenza. Ma un profondo singhiozzo sollevò 
a un tratto il petto robusto. Mosse:le labbra per 
dirgli quello che sentiva, ma balbettò solo: — 
Grazie! — E improvvisamente, con impeto quasi 
selvaggio, strinse fra le sue rozze la manina de- 
licata, la portò alle labbra, la coprì di baci. 

Il piecoletto lo lasciò fare, socchiudendo gli 
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sul mare; sua casa la nave, sua famiglia i ca- 
merata, a, bordo;: enon mai una compagna af- 
fettuosa lo aveva atteso al ritorno, nè un vi- 
setto infantile: gli aveva rallegrato di sorrisi e 
speranze l’intima gioia di un tetto sicuro... 
Strinse la piccoletta mano nella sua ruvida, e 
s'avviò per scendere. 

Il cuore del bambino gli palpitava forte nel 
petto per una commozione quale non aveva co- 
nosciuto ancora l’eguale durante la breve vita; 
nè egli stesso nell’anima inconscia e sensitiva 
avrebbe saputo dire il perchè. 

— Tenente! — comandò la voce imperiosa 
dall’alto della scaletta: — Faccia sciogliere i 
marinai ai ferri; li faccia venir qui! 

L'ordine fu rapidamente eseguito; i due ma- 
rinai comparvero sopra coperta e si accostarono 
titubanti ai piedi della scaletta, vi stettero dritti, 
immobili. L'uno, biondastro, con naso camuso, 
aveva volto sgradevole, ma lo sguardo dell’ al- 
tro, che già tanto potere aveva avuto sul bam- 


occhi. Forse sentì vagamente che quell'ora era 
solenne per lui, poi che gli fissava l'avvenire. E a 
un tratto non seppe più vincere la commozione, 
che aleggiava intorno in tutti i cuori. Chinò la 
testa bionda verso il marinaio, e ruppe in un 
pianto dirotto. 


TE 


Un rapido incrociatore andava da Venezia per 
l’Adriatico;'alto, nero, solenne. Dietro pel mare e 
pel cielo si. dilungava la traccia del suo viaggio, 
nella scla*d’argento sull’acque sconvolte dai giri 
dell'elica, è nella nube in fosche volute dai fu- 
maiuoli dileguantesi in alto, nell’azzurro. 

Andava.la buona nave italiana sotto il raggio 
del sole che l’avvolgeva tutta come una carezza, 
e a cui lucevano i tersi metalli. Il suo profilo si 
disegnava schietto contro i dolci colori delle onde 
e dell’aria, con la linea dei casseri armati, con le 
hianche opere sopra coperta, con gli alberi snelli, 
dal robusto sartiame. 

Navigava la buona nave verso lidi, verso do- 
veri lontani, incontro a pericoli forse, e pareva 


bino; splendeva ardito e intelligente nel viso 
bruno regolarmente disegnato. Il comandante 
parlò forte, in modo da essere udito anche dai 
marinai accorsi alla inaspettata liberazione dei 
compagni, ma.rimasti rispettosi a distanza. Parlò 
a scatti, con rude eloquenza: 

— Non voglio dire una parola sola della azione 
da voi commessa, indegna di marinai italiani! 
— Un fremito d’ira passò nella voce, quasi stesse 
per. pronunziare severa condanna. — lo avrei 
dovuto punirvi, in modo esemplare! Ma questo 
bambino, che ha l’anima buona, che ignora il 
tuale, ha avuto pietà di voi. Vedendovi ai ferri 
sì è commosso; è venuto a, dirmi che ha letto 
nei vostri sguardi il pentimento 6 la vergogna. 
Mi ha supplicato di perdonarvi; mi ha pro- 
messo per voi che nell’avvenirè. non dovrò mai 
rimproverarmi di essere stato indulgente. Sta a 
voi adesso il mostrarvi degni del protettore che 
Dio vi ha inviato. Non mi dovete ringraziare. 
To vi attendo alla prova, e da voi esigo soltanto 
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orgogliosa di fendere con la sicura prora le ac- 
que dell’antico golfo veneziano, che tanta gloria 
conobbe di arditi commerci e di insigni vittorie. 
Forse si sentiva orgogliosa nella forza della sua 
ignea e metallica anima di issare quasi in festa 
salpando per quel mare i tre colori della gente 
latina dalle molte vite, dopo tanto volgere di se- 
coli e di sciagure unita e risorta a nuova esi- 
stenza e a nuova futura grandezza. Si udivano 
ansimare le macchine come il palpito del gran 
cuore nelle valide latebre ; l’ acqua gorgogliava 
intorno al bordo, quasi mormorando parole amiche. 

I pescatori, sulle paranze uscite al largo, da 
Chioggia e dai golfi della costa, gonfie le vele 
colorate pel soffio benigno del maestrale, sosta- 
vano un istante dal lavoro delle gemelle reti e 
del timone e delle scotte, ‘e’ levavano i volti 
abbronzati sotto gli oscuri berretti di fana. Ne- 
gli occhi pensosi, profondi tra le molte rughe se- 
gnate dalla dura vita al sole e al vento delle 


ICEDRAL Ia LA PIÙ FERFETTA] 
[preparazione della Ditta Tassoni - Salò] 


RO4 


L'ILLUSTRAZIONE .ITALIANA 


procelle, passava un lampo alla vista del ra- 
pido naviglio. 

1 vecchi ripensavano i giorni in cui avevano 
servito, gabbieri dagli agili muscoli, cannonieri 
dall’occhio vivido, sulle navi dello Stato. Erano 
lor parsi duri, in quel tempo, il servizio e la di- 
sciplina; ma ora ricordavano con fierezza le belle 
navi pavesate e il saluto a riva nei porti fe- 
stanti, il rombo dei cannoni e le fanfare di bordo; 
il maneggio dei remi sulle svelte lance, e il s0ì 
riso delle donne quando scendevano per le vie 
delle città, nelle divise azzurre dal bel colletto 
chiaro e dalla scolla di seta nera. 

Bi piccoli mozzi anch'essi seguivano con lo 
sguardo a lungo la nave mentre dileguava nel- 
l'estremo orizzonte a mezzogiorno: il desiderio li 
vinceva, figli del mare, di allontanarsi anch'essi 
sopra un bastimento forte e grande, verso vi- 
cende, verso lidi ignorati. 


A bordo dell’inerociatore, sul castello di prua; 
stava poggiato alla ringhiera, svelto nella divisa 
bianca, un guardia marina dai capelli biondi e 
dagli occhi ceruli. 

Il volto giovanissimo, non anche segnato da 
una rude vita, rivelava dolcezza e intelligenza e 
insieme energia superiore ai suoi anni. Appariva 
immerso in profondi pensieri: benchè con gli oc- 
chi aperti, sognava! Per la prima volta era im- 
barcato come ufficiale; salpava a navigare in- 
contro all’avvenire! 

Nell’uscire dal porto per il passo degli Albe- 
roni, lungo fra gli isolotti della veneta laguna, 
era stato comandato a prua presso il marinaio di 
guardia per sorvegliare le barche di ritorno dalla 
pesca notturna e i fragili burchielli, che a un 
lieve urto il ferreo naviglio avrebbe colato a 
fondo. E là rimaneva, in alto, al sole, al vento 
dell’Adriatico, sentendo la coperta vibrare sotto 
il piede al sussulto dell'elica, e con un colpo rit- 
mico rimbalzar le ondate spinte dall’alto taglia= 
mare. Contemplava Venezia, che pareva come 
abbassarsi a poco a poco all'orizzonte; e impie- 
colire, con le sue guglie e i campanili (ahi non 
più quello di San Marco, alto su tutti, leva l’an- 
gelo d’oro in vetta, salutato nei secoli da galere 
vittoriose !), con le strisce lunghe di terra da 
Chioggia e da Murano, con le sole macchie verdi 
dei giardini e del Lido; poi la vedeva svanire a 
poco a poco dietro il velo di una lieve caligine. 
In alto era visibile ancora il profilo dentato d’al- 
pestri contrafforti, di tenue azzurro sull’azzurro 
più carico del cielo; e ad occidente la costa d’I- 
talia dilungava alle foci dei fiumi, tra pascoli, 
lievi colline e fosche pinete. Pel mare, mosso da 
brevi ondate su cui spumeggiavano bianche le 
creste, passavano le vele gialle delle paranze, si- 
mili ad ali di farfalle sopra un prato infinito. 

Il giovine sospirò con il cuore pieno di affetti 
diversi. Godeva e sì sentiva quasi triste insieme. 

Che gli serbava la vita? Che il cerulo amico, 
il quale da tre parti cinge nel grande amplesso, 
e blandisce delle sue carezze o flagella, delle sue 
collere la patria, che egli amava di un amore 
forte su tutto? A tale affetto gli avevano edu- 
cato l'animo sin dall'infanzia le parole udite dai 
suoi 6 le prime letture, e più tardi lo studio 
delle fulgide glorie d’Italia nella storia del pen- 
siero e delle opere; la poesia, da lui fortemente 
intesa, delle sventure che l’afflissero per secoli 
e dell’eroico risorgimento, e l’aureola senza pari 
di bellezza e d’arte. E più di tutto l’amava, la 
patria, perchè non guasto-gli scorreva nelle ar- 
terie il sangue giovane, e non sconvolta aveva 
la mente nè fiacco il cuore per reo scetticismo: 
l'amava perchè spontaneo, invincibile un tale 
amore signoreggia ogni anima dritta e sana! 

E al cerulo amico, alla cui gran voce non 
mai silenziosa fin da fanciullo aveva teso l’orec- 
chio affascinato, egli s'era dato per l’esistenza, 
nella fiducia di temprarsi su esso uomo forte, e 
nella speranza di vivere per esso non inutile af- 
fatto: aveva di buon’ora sentito con certezza 
che gran bene può venirne alla. patria dal ri- 
volgervi nuovamente i figli operosi e fidenti alle 
sue dolci marine, sia che tentino ancora le vie 
di attivi commerci, sia che le afforzino di valida 
gente l’armata. 

Il giovane ufficiale percorse il castello di prua, 
a passi brevi, è il beccheggio sensibile appena 
già dava al suo andare il moto. .un po dondo- 
lante, proprio dei vecchi marini. Poi tornò ad 
appoggiarsi alla ringhiera; guardò, il mare. Il 
sole mattutino saliva, non ascoso dalle nuvole, 
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pigre e candide; dardeggiava i raggi sulla mo- 
bile distesa, che splendeva come se scudi di terso 
argento vi galleggiassero.... 

— Certo non è senza ore di tristezza, nè senza 
necessità di molti sacrifizi la vita che ho pre- 
scelto, — pensò. L'immagine della madre gli 
tornava alla mente quale. l’aveva salutata la 
sera innanzi. Che lacrime silenziose ‘le scende- 
vano per le guance, e come lungamente lo aveva 
tenuto stretto contro il seno, curvando su lui 
per baciarlo in fronte il volto puro e i bei ca- 
pelli biondi, tra cui già qualche ciocca d’argento 
s'insinuaval... Forse era illusione, ma_ gli era 
parso che altri occhi, giovani occhi di solito ri- 
denti tra le ciglia oscure, si fossero velati di 
tristezza, mentre la voce tremava nel salutarlo. 
Voleva invano nasconderlo a sè stesso: il cuore 
era stato debole, aveva sofferto nel momento del 
distacco. Ma ora cercava respingere da sè il 
pensiero e l’immagine. della svelta compagna di 
giovinezza, con tanta gioia riveduta.a ogni ri- 
torno presso la famiglia dagli studi dell’accade- 
mia navale, graziosa e lieta, fiorente come ce- 
Sspite di rose. 

Ma no, il suo cuore di marinaio doveva ta- 
cere; palpitare solo d’altri e più forti affetti. Il 
Mar Rosso lo attendeva. alla prova, a vigilare 
le coste in crociera, forse a menar le mani a 
terra, se l'occasione se ne fosse presentata. Non 
dubitava che avrebbe trovato modo di segna- 
larsi; sarebbe tornato agguerrito, già noto come 
un buon ufficiale 6 buon marinaio, pronto a 
nuove e maggiori vicende, che certo non sareb- 
bero mancate. 

Dove? Forse in Oriente, o in Cina, o forse?... 

Volse di nuovo lo sguardo cerulo, che risper 
chiava il colore del mare, sulla mobile distesa 
intorno. Quante galere superbe come legittime 
signore di quelle acque le avevano solcate con 
lo stendardo di San Marco a maestro, le ricche 
polene protese da prua quasi affermando il do- 
minio, piene le vele dell'amica brezza, sotto- 
vento della capitana, forte percotendo i flutti e 
spumando per i lunghi remi maneggiati da 
schiavi e bonevoglie, al grido dell’ aguzzino, al 
fischio del comito; mentre il magnifico padrone, 
in alto, nella corazza, guardava, poggiata la 
mano sull’elsal... 

Un’ombra stava negli occhi del giovine, il 
quale cercava scoprire da banda sinistra, lon- 
tano, le coste di Dalmazia, sinuose fra le molte 
isolotte. 

— Un piroscafo laggiù! — risonò la voce di 
un marinaio da sotto il castello. 

— È) una corazzata austriaca! — rispose un’al- 
tra voce, più grave e sonora. 

Una nuvoletta si levava sull’acque, visibile 
appena, ma con il canocchiale la scorse chiara- 
mente, tutta bianca, poderosa, rimontare a gran 
forza di macchine verso settentrione, verso il 
porto di Trieste, issando la bandiera che non 
per giusto diritto s'accampa in alcun punto del 
litorale sull’antico golfo italiano. 

— Vedi, laggiù, in quella direzione è Lissa! — 
disse la stessa voce sonora che aveva parlato 
ultima. Laggiù gli Italiani le hanno prese, sai, 
e ne sono morti tanti! 

Il giovine ufficiale sporgendosi un poco scorse 

al basso un graduato, che indicava con il brae- 
cio proteso a un più giovane marinaio un punto 
sulla lontana distesa delle acque. Gli parve vaga- 
mente di avere già veduto altra volta quel volto 
bruno e ardito, ma non stette troppo a cercare 
nella memoria. 
Molte navi, sai; due, tre corazzate no- 
stre saltate in aria o affondate, stanno là, sulle 
sabbie, sotto quelle acque; e molti, molti ma- 
rinai, che non gettarono più l’sncora in alcun 
porto, nè tornarono ad abbracciare ancora 1’ a- 
matal... 

Il guardiamarina, come affascinato, guardava 
a Oriente, verso le coste dalmate: gli pareva ve- 
dere una superba nave ammiraglia, oscura tra 
il fumo e la fiamma dei cannoni, rotto il timone 
da un tristo colpo, lenta inabissarsi, mentre dai 
casseri e dalle coffe una gente impavida, non in- 
degna di morire per la' patria fra gli inni di vit- 
toria, fulminava dai moschetti l'estremo saluto 
al nemico: vedeva pallido un guardiamarina, 
come lui giovane, balzare alla bandiera è am: 
mainarla tanto che alcuna mano dal ponte av- 
versario non l’avesse preda, poscia rialzarla an- 
cora a un ultimo alito di vento; sì che la coraz- 
zata scendeva nel baratro sventolando i tre colori. 

Ma quale sogno sognava a un tratto il gio- 
vane ufficiale, mentre cercava scoprire dal ca 
stello di prua le ‘coste sinuose? No, gli ammi- 
ragli italiani non lasciano il posto in faccia al 
nemico! Sul ponte di comando del Re d’Italia, 


tra lo serosciar dei proiettili, mentre lenta la nave 
cala nel gorgo sta con le braccia inerociate a te- 
sta alta, e lancia con voce sicura l’ultimo breve 
comando; il supremo aj raglio! Il capitano è 
morto! La patria gl*darà vita immortale nella 
eterna lode. 

Che mai avviene? Ecco, prende il comando da 
un’altra nave il più vecchio per grado. Quale è 
il suo nome? Donde venne? Apprese le arti del 
mare a Genova o a Livorno o nella flotta delle 
due Sicilie, studiò nelle accademie o le prove 
della marina mercantile lo agguerrirono, vestì 
un giorno la camicia rossa o fu ligio agli antichi 
signori del nobile Piemonte? 

Che importa ? Non vi sono stolte divisioni. Egli 
ha cuore italiano, anch'egli vorrebbe la morte 
prima che la vergogna. Seppe obbedire, or sa 
comandare. Ecco, le navi ancora valide rispon- 
dono tutte a un solo ordine: Addosso al nemico! 

Aspra, lunga, sanguinosa è la battaglia; gi 
il nemico tentenna, già le sue navi piegano; lo 
acque ed i lidi italiani apparterranno all'Italia! 
Onore all’armata che rivendicò i sacri diritti della 
patria! Lo spirito dei Dandolo, dei Doria, dei Mo- 
rosini e dei lor marinari non è spento nei figli! 
Dimani la flotta starà vittoriosa in faccia a 
Trieste!... 

Ahi, vano sogno! Tale non è la storia. Tale po- 
teva e doveva essere. Un impeto di sorda collera 
e di dolore stava in petto al giovane ufficiale. 
Andava sul ponte a passi brevi, inquieto. 

E a un tratto gli passarono per la mente al- 
cuni versi del poeta che meglio gli aveva tem- 
prato conla forza della sua nobilissima arte pret- 
tamente italiana i sentimenti giovanili. Trovò un 
subito conforto rievocando nella forma eterna e 
precisa della sublime poesia fissato quanto egli 
provava con eguale ardore, benchè non avrebbe 
così saputo. esprimerlo, con quel fremito di 
cordo 6 d’impazienza, con la voce che suona 
come la gran voce di tutti i cuori generosi che 
palpitano per la stessa idea: 

Passa come un sospiro su’l Garda argenteo, 

è pianto d’Aquileia su per le solitudini. 

Odono'i morti di Bezzecca, e ‘attendono: 

“Quando? ,, grida Bronzetti, fantasma erto fra i nuvoli, 
“Quando? , i vecchi fra sè mesti ripetono, 

che, un dì con nere chiome l’addio, ‘l'rento; ti dissero, 
“Quando? fremono i giovani che videro 

pur ieri da San Giusto ridere glauco l'Adria. 

Oh al bel mar di Trieste, a i poggi, a gli animi 
volate co ’l nuovo anno, antichi versi italici... 


L'incrociatore continuava la rotta per l’Adria- 
tico, al ritmo degli stantuffi, al sussulto dell’e- 
lica che parevano pulsare di una vita possente, 
Andava verso mezzogiorno come attratto all’in- 
vito della dolcissima distesa serena, lontano dalle 
sponde contrastate. 

Il giovane tornò ad appoggiarsi alla ringhierg. 
Udì ancora la voce sonora sotto di lui: 

— Che? Ti dispiacerebbe morire, vigliacco ? 
To invece non ho paura; tanto, 0 prima o dopo 
deve venire! E venga pure un poco più presto; 
tutto fuorchè la vergogna! 

E dopo un istante di silenzio riprese: 

— Mai, mai ho avuto paura, nemmeno quando 
ero il peggiore marinaio di bordo, e andavo 
spesso ai ferri, ® indisciplinato, ma non è vir 
gliacco, una volta disse di me il comandante; 
credeva che non lo udissi, ma io ho le orecchie 
fini!... Se si correggesse, potrebbe fare un buon 
marinaio!... Sì!... altro che correggermi; fui pro: 
prio sul punto di finir male! Dovevo andare sotto 
consiglio di disciplina! Ero matto in quel tempo; 
non sapevo io stesso quel che facevo! A Vener 
zia, la notte, quando mi riusciva, scappavo in 
terra a nuoto, ed ero capitato nella peggiore 
compagnia. Una volta per una rissa in. un’oste- 
ria, feci gran chiasso, fui riconosciuto dalle guar- 
die e ricondotto a bordo.,.. 

— E non ci andasti sotto consiglio? 

— Credo che, in realtà, al comandante; il quale 
era severo ma voleva bene ai marinai, dispia- 
cesse di rovinarmi. Venne un angioletto biondo a 
chiedergli la mia grazi Dovetti. promettergli 
di cambiare, e da, quel giorno ho tenuto la pro- 
messa, e me ne trovo bene! Mi sono guadagnato 
i galloni dorati e son! vicino] alla promozione, 
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Il marinaio, che aveva ‘rac- 
contato lentamente, evocando un 
ricordo, cambiò modo a un tratto, 
e finì con una gaia risata: — 
Vedi dunque che è possibile e- 
mendarsi, e tu pensa a cambiare 
strada, se no vai a finir male, 
te lo dico io! 

— Ma chi venne a chiedere 
la tua grazia; un angioletto, hai 
detto? 

— Ecco, ti racconterò il fatto! 
Un angioletto, per quanto bel- 
lo!... — disse il marinaio bruno. 
Ma una voce di comando chia 
mò dall’alto: 

— Secondo nocchiere! 

Una luce improvvisa si era 
fatta nella memoria del giovane 
guardiamarina; sapeva ormai in 
quale occasione aveva già con- 
templato quello sguardo ardito, 
quel volto intelligente, 

— Secondo nocchiere! 

— Comandi, signor tenente! 
— In un lampo balzò in piedi, 
volò su per la scaletta, e gli stotté 
innanzi sul castello di prua fic- 
candogli negli occhi ceruli quei 
suoi bruni occhi, che parev 
diro: Nessuno ci farà piegari 

Come altra volta in petto al 
bambinello dai capelli d’oro, così 
ora batteva forte il cuore in 
petto al giovane ardito. 

— È lui, è proprio lui, — 
pensò, e gli parve rivedere la 
scena da cui l’anima infantile 
era stata tocca indimenticabil- 
mente. Udiva ancora la voce 
rude del vecchio glorioso co- 
mandante, voce muta per sem- 
pre nel silenzio della morte; sen- 
iva ancora i baci ardenti sulla 
piccola mano.... Era quello lo 
sguardo vivido che sì bene aveva 
trovato la via del suo cuore di 
fanciullo... 


Str WILLIAM HARcOURT, in costume di Cancelli dello Scac 
un. nel 1827, m. nel suo castello sul Tamigi il 1.9 ottobre. 


— Comandi, signor tenente! 

— Ho udito da qui, per caso, 
che narravate di un bambino, il 
quale chiese la grazia per voi.... 
non è vero? Molti anni debbono 


essere passati! E lo aveto più ri- 
visto, quel bambino? 


o, signor tenente: — ri- 
il marinaio. Ma lo fissav 
tenzione. Un lampo gli 
splendette a un tratto negli 
occhi. 

— Quel bambino 
ziuto molto, adesso... 
— È Lei, signor tenente 

— Sì; ero io. 

Una subita commozione vin- 
ceva l’anima schietta e appa 
sionata del secondo nocchie 
Quanto spesso aveva ripensato 
al suo piccolo salvatore, con in- 
finita riconoscenza, quasi super- 
stiziosa, poi che gli era pa 
inviato in suo favore dalla Prov- 
videnza! Come altra volta mosse 
le labbra per parlare; ma mor- 
morò solo alcune parole confuse. 
Si chinò verso di lui, con gesto 
brusco, e, cedendo a’ uno spon- 
taneo impulso, era per prender- 
i la mano, come altra volta, 
poi si ritrasse: un superiore gli 
stava davanti; non era lecito 
dimenticarlo! Ma il giovane ob- 
bedendo a un sincero impeto 
dell'animo gli agguantò le ma- 
ni, salde mani di navigatore, in- 
durite dall’ acqua e dal lavoro, 
e le strinse, fortemente, escla 
mando : 


è certo 


— Sono felice, sono felice di 
avervi ritrovato a bordo, e che 
siate un buon marinaio... 

Il fine al prossimo numero. 


RIccARDO PIERANTONI. 


IL Muuisrro Rava, dopo la colazione offertagli dai suoi elettori alle Terme della Porretta (iot. P. Fellini, di Pistoja), 


206 


L' 


ILLUSTRAZ 


IONE 


ITALIANA 


Il IX Centenario della Badia di Grottaferrata. 


Della badia di Grottaferrata l’ILustrazione già si 
occupò, con un articolo di Guido Anreli e copiose illu- 
strazioni nel n. 40 del 4 ottobre 1903, in occasione della 
cerimonia ivi compiutasi ricorrendo il IX centenario 
dalla morte di San Nilo, fondatore della celebre badia. 

Di questa è stato celebrato il IX centenario dalla fon- 
dazione il 25 settembre, presenti il cardinale Satolli, 
vescovo suburbicario di Frascati, che in tutte le ceri- 
monie centenarie rappresenta Pio X, e îl cardinale Agliar- 
di, numerosi arcivescovi, vescovi, abati mitrati e pre- 
lati anche di rito greco ed armeno. 

Il cardinale Satolli fu ricevuto all’ingresso della Badia 
dal padre Pellegrini in abiti prelatizi e col pastorale e 
da tutti i monaci in abito corale solenne. 

Il padre Pellegrini, dopo di aver presentato al cardi- 
nale Satolli la rappresentanza del municipio di Grotta- 
ferrata composta del ff. di sindaco Gaetano Valentini e 
degli assessori Vincenzo Giusti e Federico Antonelli, ri- 
volse al porporate un indirizzo di devozione dei monaci 
di San Nilo e rammemorò l'impresa della Badia che è 
quella della fede, della morale è della scienza. 

Ricordò la conferenza tenuta dallo stesso cardinale 
nell’ aula massima della Cancelleria Apostolica a pro” 
delle feste centenarie e accennò all'unione delle Chiese 
orientali, 2 

Il cardinale Satolli, dopo aver risposto con brevi pa- 
role e aver fatta la visita al Sacramento, celebrò la 
Messa all’altare di San Nilo, 


prelatizi si 
per la celebrazione del 


Alle 10 il padre abate Pellegrini in abiti p 
recò processionalmente in chi 
solenne pontificale in rito greco. 

Al benem 


iurono presentati dal sin- 
ceri ed una 
pergamena. Alla solenne cerimonia pontificale, susseguì 
nel refettorio del convento un solenne banchetto, chiuso 
da brindisi în prosa ed in versi. Poi nella hiblioteca, 
dove' fu servito îl caffè, un pittore greco improvvisò 
delle macchiette napoletane. 

Al padre abate Pellegrini, il monaco don Nilo Bor- 


ito, padre abate 


Il cortile dell'Abbazia. 
‘ARIO DELLA BADIA DI (GROTTAFERRATA (fot. Dante Paolocciy 


PER IL IX CkN 


“ Dominos vobiscum ,. 


gia presentò in dono a nome della Scuola Paleografica, 
un grande libro ricoperto di velluto rosso, con bellis- 
simi ricami in oro e seta e con placche di argento ce- 
sellate, disegno del monaco don Gregorio Stassi. Il li- 
bro contiene, scritti su pergamena, i Vangeli in greco 
e in latino delle principali feste. Ogni foglio ha arti- 
stiche miniature, squisito lavoro del monaco don Ata- 
nasio Jaconi. 

Le feste si protrassero dalla domenica 25 settembre, 


L'antica porta del Castello dei Della Rocca. 


al giovedì 29, nel qual giorno ebbe luogo la solenne 
processione, impedita il 25 dal maltempo. 

Il nostro Pnolocci, che era presente alle feste cente- 
narie di Grottaferrata, prese le fotografio ed esegui il 
disegno che pubblichiamo in questo numero. 


Questa settimana esce OTTAVO FASCICOLO 
secondo della SECONDA SERIE dell'opera 


La GUERRA 


NELL'ESTREMO ORIENTE 


cax RUSSIA - GIAPPONE 


NEL 1904 


a CENTESIMI. 
Ù mi) 


Prezzo d'ogni fascitolo 
P 


VEst., Fr. 4,50). 
tori, Milano, 


P SECONDA S. 
di Sei fascicoli TRE Tao ber 
Dirigere commissioni e,vaglia ai Fratelli Treves, 
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I rappresentanti del Municipio presentano al reverendo abate quattro grandi ceri. 


PER IL VI CENTENARIO DELLA BADIA DI GROTTAFEPRATA (fotografie di Dante Paolocci). 
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Fra Anarchici e Rivoluzionari. 


Lo sciopero generale della metà di settembre ha messo 
în vista dei capi-popolo che, dianzi, non avevano altro 
pubblico che quello delle riunioni di partito. Della gente 
che arriva a decretare da Milano le tenebre sulle princi- 
pali città del regno e minaccia la mancanza di pane a 
tutta la borghesia, è naturale che passi per le bocche di 
tutti; sono, come dicono gli inglesi, people talked about 
(persone di cui si parla). Filippo Turati, che nel’98 era 
un giudicabile davanti ‘ai tribunali di guerra, oggi è 
poco meno che un foreaiolo; chi sa, un giorno, Labriola, 
Braccialarghe, Scaramuccia e consorti potranno avere il 
loro quarto d'ora di esecrazione popolare e di forcaiolismo 
governativo; presentiamoli ora che le plebi li applaudono 
è la gente di buon senso li manda... a farsi benedire 

Di Labriola ‘e di Cabrini — questi deputato di Mi- 
lano, quegli in aspettativa di diventarlo — l'Tnvusrra- 
zione diede i ritratti nel n. 16 dell’aprile scorso, pub- 
blicando le immagini degli esimii cani e gatti socialisti, 


riformisti e rivoluzionari, che nel famoso Congresso di | 


Bologna se ne dissero di cotte è di crude. Ecco ora gli 
altri uomini della nuova situazione rivoluzionaria. 
Comunardo Braccialarghe — nome e cognome ma ap- 
propriati — è di origine marchigiano; si professò anar- 
chico militante fino da giovinetto, e nemmeno la vita mi- 


WALTER MoccHI. ( 


VIRGINIO CORRADI. 


Codesto nome, dianzi, non era celebre che per l’opera co- 
mica; dalle cinque giornate del '904 rimarrà celebre nel- 
l’opera seria: egli è segretario, stipendiato, della Camera 
del Lavoro, fino da quando questa era in mano ai rifor- 
misti: passata ai rivoluzionari, Scaramuccia si è 
meglio coi nuovi: il suo nome è sulle bocche di 
centomila operai di Milano — Scaramuccia di qua, Sc 
ramuccia di là è diventato il fac-totum della classe 
operaia; è stato il parlamentario fra il meschinello sin- 
daco Barinetti e la Camera del Lavoro. 

‘Tomaso Monicelli è un temperamento di giornalista, 
che non si credeva dovesse diventare così militante. È 
collaboratore dell’Aranguardia e corrispondente dell’A- 
vanti! Lo sciopero generale è stato il suo debutto come 
capo-partito, 

Virginio Corradi è un tornitore, di Suzzara, non ha che 
25 anni, ed è il ministro del lavoro nel Comitato esecu- 
tivo della Camera omonima. Fu lui a far cadere il preten- 
dente Comitato riformista, ed organizzò la fischiata che 
l’anno scorso accolse sul palcoscenico del Lirico ‘il depu- 
tato democratico-radicale, avvocato Sacchi di Cremona. 

Per ultimi diamo colui che ebbe la prima idea dello 
sciopero generale e l’altro ch'ebbe l’ultima idea di prolun- 
garlo. Enrico Dugoni, già studente di chimica e farmacia 
a Bologna e a Ginevra, lasciò storte e lambicchi per la pas- 
sione politica, Giornalista, nel Laroratore Comasco si tirò 


addosso con Je sue polemiche tutti i preti di quella pro- 


SINCERO RUGARLI. 


vincia. Dirige ora la Nuova Terra ed è anche consigliere 


litare gli fece mettere giudizio; relegato nella compa- 
gnia di disciplina al deposito militare di Capri, rimase 
ugualmente un ribelle; nel’'97 seguì Ricciotti Garibaldi 
in Grecia e si trovò a quella battaglia di Domokos dove 
il deputato Fratti restò ucciso non si seppe mai se da 
una palla nemica o da una palla anarchicamente fra- 
terna. Braccialarghe ha poco più di trent'anni, ha mo- 
glie, figli; è direttore della Cooperativa lattonieri, e 
trova ancora il tempo per declamare discorsi, presiedere 
comizi e serivere articoli rivoluzionari, grazie ai quali 
si è buscate numerose condanne, che, senza le provviden- 
ziali amnistie regie, lo avrebbero fatto stare in gatta- 
buia parecchi anni. Egli fu il grande maneggiatore per 
la stampa del Bollettino dello sciopero, che era come la 
Gazzetta Ufficiale della dittatura rivoluzionaria; fu il 
revisore severo della prosa municipale affissa litografata 
sulle muraglie di Milano; fu grande oratore ‘nei mee- 
tings dell'Arena, ma quando parlò perla cessazione dello 
sciopero pel 19, fu sonoramente fischiato — disgrazie che 
capitano anche ai -Braccialarghe ! 

Vittorio-Gottardi.è veneto, di Treviso, salvo errori 
ha la facondia e l’arguzia-veneta; nel 7ewpo riform 
sta, di cui è redattore, scrive. delle. nofe în taccuino 
spesso gustose; non è altrettanto gustosa la sua arte 
oratoria cadenzata;-e nessuno. sopponeva in lui, socia- 
lista dottrinario, tanto spirito rivoluzionario. Nel Bol- 


ni i 


provinciale. La prima proposta dello sciopero politico, 
che era inaspettato, fu improvvisata da lui a Monza. 

Sincero Rugarli, emiliano, è anch'egli uno dei più 
forti oratori del partito creato, come tutti i partiti rivo- 
luzionari, a furia di parole. Se lo sciopero sì trascinò 
ancora dal lunedì al martedì sera, la colpa è del Ru- 
garli, che nella popolare assemblea dell'Arena contrastò 
la proposta della Camera del Lavoro, che voleva farlo 
finire la domenica sera. Rugarli vinse, applaudito dalla 
massa dei disoccupati più che dalla massa dei lavoratori, 
ma la sua vittoria fu il colpo di grazia. Quegli ultimi 
due giorni fecero perdere allo sciopero anche la poca se- 
rietà delle prime quarantott’ore e irritarono anche i ra- 
dicali e i socialistoidi. 

Non per questo i caporioni della demagogia rinun- 
ziano alla follia di altri scioperi generali, se dob- 
biamo credere ad un mastodontico ordine del giorno vo- 
tato in proposito, la sera del 28 settembre, dalla Fede- 
razione Socialista Milanese. La costituzione del proleta- 
riato in partito a sè, in lotta con tutti gli altri partiti 
vi è proclamata in tutte le forme; i sindacati di me- 
stiere sono i centri vitali di questo nuovo organismo che 
si atterà a colpi.... di sciopero generale. Anzi, si do- 
vranno costituire presso le Camere del Lavoro — dice il 
programma — “ numerose e forti cooperative proletarie 
di produzione e di consumo , costituenti “ un vero arse- 
nale di guerra per le future lotte proletario ,,; avremo 
così il pane, la carne, il vino, il gas, i trams, le ferrovie 


ENRICO DUGONI. 


(VITTORIO GOTTARDI. 


lettino: della breve tirannia proletaria portò le sue qua- 
lità di giornalista moderno; ma il 7empo, a sciopero 
finito, sconfessò la soppressione rivoluzionaria della 
stampa quotidiana. 

Walter Mocchi è stato il primo corrispondente milanese 
dell'Avanti/ La sua vita in senò al partito è sempre stata 
tempestosa: predica la rivoluzione ma cura l'eleganza 
della persona e le comodità di questa vita birbona; accom- 
pagna la sua signora — un’esimia ‘artista, la Carelli — 
nei giri artistici d'Europa e d’oltre Oceano, e in queste 
occasioni studierà la politica internazionale. Aspira ad un 
seggio a Montecitorio; e forse gli gioverà a questo fine 
l’essere stato per cinque giorni dittatore di Milano. 

Costantino Lazzari (di cui non siamo riusciti ad avere 
l'effigie) si può chiamare Lazzaro risorto: dieciotto anni 
addietro era ancora alla testa delle prime falangi ope- 
raie-socialiste, contro la democrazia radicale, è si buttò 
contro la dittatura radicale di Cavallotti, che Jo denun- 
ziò quale strumento di polizia. Da allora inchieste fra- 
terne ed accuse si sono accumulate sul suo capo, ma egli 
ha costantemente resistito, impersonando la lotta contro 
Filippo Turati. Ha toccato ora il vertice della gloria se- 
dendo dittatore nel Pulvinare dell’Arena; e la sua persona, 
più chie le sue idee, segna la divisione netta in Milano fra 
i socialisti riformisti (turatiani) e i rivoluzionari. 

Sonate, o pifferi! sonate, o trombe! Ecco Searamuccia! 


OMUNARDO BRACCIALARGHE: 


‘Tomaso MONICELLI. 


dei “ proletari , ossia in giorni di sciopero generale, chi 
sarà proletario mangerà, beyerà, viaggierà, chi non sarà 
proletario godrà la piena libertà... di morire di fame. 
Sono ‘enormezze tali che la confutazione parrebbe su- 
perflua; ma ormai nessuno sa presagire fino a che punto 
possa giungere la follia umana. Lo stesso Secolo s'è spa- 
ventato; sentitelo: “Essi (i tribuni della Federazione 
Socialista) non sono che dei piccoli Torquemada, i quali 
pensano di trasportare, capovolgendoli, i metodi delle ca- 
ste medioevali nella piena civiltà del secolo ventesimo. , 
Ei tribuni potrebbero rispondere: “ Abbiamo succhiato 
lungamente il tuo latte, o democrazia radicale mila- 
nese! , E ne hanno succhiato anche la sonorità dell’e- 
loquio, naturalmente, in omaggio al rivoluzionarismo 
dei tempî, rivoluzionando le parole e la lingua, Avremo 
dunque anche un linguaggio, una letteratura proletaria ; 
e l'ordine del giorno della Federazione ce ne da un sag- 
gio: si invocano i miglioramenti corporativistici, 
si invita la massa déi rivenditori di giornali a non mo- 
strarsi krumira; si qualifica un prefetto di reazionario 
e bettoliano, senza chiarire se si voglia dirlo frequen- 
tatore di bettole 0 amico di Bettòlo. Le cooperative pro- 
letarie di produzione e di consumo per affamare l’iniquo 
borghese verranno col tempo; per ora è bell'e impiantata 
e funziona splendidamente la cooperativa per lo 
snaturamento della lingua italiana — roba 
da foreaioli anche questa — e per la produzione e con- 
sumazione degli aggettivi leggiadramente spropositati. 
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ACHILLE MAJOCCHI 
n. a Milano nel 1821, m. a Pavia il 1° ottobre. 


now Achille Majocchi, un vecchio cospiratere e colon- 
nello garibaldino , m. il 1° ottobre presso Paria, a 83 
anni. Nato in Milano nel 1821, fu dei primi mazziniani 
in Lombardia, concorse, pur dissentendone, alla prepara- 
zione dell’infelice moto del 6 febbraio ’58 in Milano, fu 
in esilio in Piemonte, dal’59 seguì Garibaldi in tutte le 
campagne, e a Calatafimi ebbe un braccio spezzato da 
una bomba borbonica. Fu deputato per Borghetto Lodi- 
giano dal maggio '76 al febbraio '89, sedette sempre alla 
Fstrema Sinistra, senza partecipare alle intemperanze 
dei più riscaldati, e poco partecipando direttamente ai 
lavori parlamentari. I bisogni della vita stringevanlo, 
ma egli dedicava tutto sè stesso alle piccole cure per ac- 
contentare elettori ed amici; poi în certe occasioni pre- 
siedeva meelings patriottici è pubblicava lettere intermi- 
nabilmente lunghe su questioni del momento. Crispi, che 
gli voleva bene e ne conosceva le necessità di vita, lo 
fece nominare magazziniere delle privative, prima a 
Mondovì poi a Torino, Era, essenzialmente, un buon pa- 
triota, e negli ultimi anni, si sfogava volontieri , con 
gl’intimi, contro le sconsigliate violenze prevalenti nel- 
l'indirizzo dei radicali italiani. 


CESARE ROSMINI 
n. a Milano nel 1830, m. a Carbonera il 19 settembre. 


nw Di Cesare Rosmini, consigliere di Stato, abbiamo 
parlato nello scorso numero. 
ww Sir William Harcourt, il leader del partito libe- 
rale fuglose, continuatore della politica di Gladstone, del 
ni 


terno, ora cancelliere dello Scacchiere, Quest'ultimo uf 
ficio ebbe di nuovo dal 1892 al 95, con Gladstone ancora 
e con Roseberry. Grande oratore è grande finanziere, la 
sua esposizione finanziaria del 1894 fu giudicata un ca- 
polavoro del genere © produsse grande sensazione an- 
che per i suoi effetti. I quali furono: l'aumento delle 
tasse di successione in forma progressiva, e l'esenzione 
delle più povero professioni e mestieri dall’incomelar 
(press’a poco la nostra ricchezza mobile, ma in propor- 
zioni molto molto ridotte). Benchè nel 1895 la parte 


liberal cadesse dal governo inglese per far Inogo agli 
imperialisti, le idee finanziarie dell’ Harcourt in senso 
democratico continuarono a prevalere. Alla morte di 
Gladstone, la sua orazione funebre alla Camera dei Co- 
muni fu ritenuta un capo d’opera. Anche come pubbli- 
cista andava tra i primi: fu costante collaboratore alla 
Saturday Review ; e col pseudonimo di Historicus scrisse 
nel Zimes alcune lettere storico-politiche che in Inghil- 
terra fecero rumore, e furono ristampate in volume (1868). 
Dopo la morte di Gladstone egli divenne capo (leader) 
dell’opposizione liberale; ma se n'era già ritirato alla 
fine del 1898, continuando però la sna opposizione al 
governo, anche per la guerra del Transvaal. Ebbe due 
mogli, la seconda delle quali, che gli sopravvive, è figlia 
del celebre storico americano Motley. 

nw Il 30 settembre, in Orvieto, è morto il generale e 
senatore Cesare Bonelli, che fu ministro della guerra in 
due ministeri Cairoli, fra il”78 e l'80. Era nato a To- 
rino nel 1820. Prese parte alle campagne dell’indipen- 
denza, distinguendosi a Goito nel 1848, all'assedio di 
Gaeta nel 1861 e nella difesa di Valeggio a Custoza nel 
1866, meritandosi medaglie d’argento al valor militare e 
la croce dell’ordine militare di Savoia. Verona lo nominò 
cittadino onorario per la benefica opera prestata nel set- 
tembre’82, durante la famosa inondazione dell’ Adige, 
come comandante la divisione. 


Un discorso del ministro Rava a Vergato. 


La serie dei discorsi ministeriali d'autunno l’ha inan 
gurata domenica passata a Vergato, davanti ai propri 
elettori, il ministro di agricoltura e commercio, Luigi 
Rava, parlando limpidamente, elegantemente con un 
ottimismo, che, a dir vero, non è in armonia con la si- 
tuazione generale del paese, nè con gli umori che cir- 
condano il ministero. Nel discorso del Rava l’opera del 
governo è tutta accompagnata da un inno di lode: — 
riforma alla Cassa di previdenza per la vecchiaia degli 
operai, bonificamento dell'Agro Romano; provvedimenti 
per gli istituti di credito e di previdenza, istituzione 
dell'ufficio e del consiglio del lavoro; leggi sui concimi 
chimici, sulla caccia, trattati di commercio, politica 
nuova in materia di ‘scioperi — tutto lodò- il Rava, 
che elogiando la politica liberale del suo capo, Giolitti 
soggiunse almeno: “ Le violenze improvvise non faci 
tano la via a questi ideali, ed è conforto vedere oggi 
quanta viva parte delle classi operaie se ne dolga e capi 
autorevoli le dissuadano, e chiariscano il loro pensiero 
contrario a scioperi generali, ad abbandono di servizi 
pubblici, a dimostrazioni che non hanno alcun carattere 
economico. , 

E sintetizzò così i progressi raggiunti da che il mi- 
nistero, del quale egli fa parte, ci regge: “Il credito 
migliorato e resistente ad urti che anni sono me avreb- 
bero piegate sensibilmente lo vette; ridotto al saggio 
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mite del 3 il credito fondiario; diffuso nel Lazio e 
nelle regioni meridionali un sano credito agricolo che 
allontana l’usura; fatte le leggi redentrici della Basili- 
cata, dell'Agro romano e di Napoli, anche con quell’eso- 
nero dalle imposte per le nuove industrie che. parve au- 
dacia quando fu votato nell'Ungheria; regolati i cambi 
internazionali, convertiti 500 milioni di debito pubblico; 
preparate le liquidazioni dei rapporti ferroviari e date 
le norme per l'esercizio diretto per le linee non concesse 
alla industria privata; fatti nuovi passi nelle grandi 
vie della cooperazione, sia di ‘lavoro. che rurale; alle- 
Viate le finanze comunali per la conversione in corso 
di 300 milioni di debiti comunali, all’ infuori di quello 
di Roma; fatta la legge pei maestri elementari e per 
aiutare la scuola nei piccoli centri; dati arditi provve- 
dimenti d’igiene per la malaria e la pellagra; dato gra- 
tis il sale alle famiglie povere colpite o minacciate da 
tali flagelli; fatta la ‘legge del perdono in ordine alle 
condanne penali; migliorati gli organici per numerose 
classi di impiegati ; assicurata la pensione agli operai 
che lavorano per lo Stato; dato un nuovo ordine alla 
beneficenza e assistenza pubblica; consentito uno svi- 
luppo grande ai lavori idraulici e di bonifica. , 

Il discorso, tutto color di rosa, fu pronunziato ad un 
banclietto, all'uscita dal quale il fotografo colse al volo 
il ministro edi suoi amici, ed una di tali fotografie è 
riprodotta in questo numero. 


Fra riviste e giornali, Nell'ultimo fascicolo 
della Revues des Deux Mondes (1° ottobre), Edouard 
Rod dedica tutto un articolo di nove pagine, all’ultimo 
volume di Ada Negri. L’eminente critico ne esamina 
tutta l’opera, stabilisce dei confronti, traduce molti 
versi, e con un senso di ammirazione conelnde: “ Quand 
le cceur est assez vaste, assez riche, assez frémissant, 
quand il a des emotions assez puissantes et des senti- 
ments assez forts, il lui arrive de créer d’un coup les 
formes d’art dont ila besoin pour les exprimer: le troi- 
sièéme volume de M.me Ada Negri (Maternità) demontre 
pour la troisième fois cette vérité. , 

ww B. Croce continua nella Critica le sue prezio- 
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sissime Note sulla letteratura italiana nella seconda 
metà del secolo XIX. L’8.° nota, nel fascicolo di set- 
tembre, è dedicata a Boito, Tarchetti e Zanella. L’opera 
di Arrigo Boito vi è sopratutto studiata con grande 
e profonda simpatia. “ Ad ogni passo, scrive il Croce, 
s'inconirano nelle liriche del Boito quelle immagini di- 
rette ed immediate di cui è intessuta ogni schietta poe- 
sia.,, Si arresta specialmente sul Nerone, “ che è l’opera 
maggiore e più originale del Boito, — ed aspetta il suo 
compimento musicale ,, 

22 settembre il dot- 
ione del 8° volume 
di storia romana del Ferrero, È pieno d’ammirazione 
per l’opera così ‘originale; ne critica»alcune parti con 
grande rispetto; loda specialmente il ritratto di Cice- 
rone in contrasto con quello che ne diede il Mommsen. 
Anche Giannino Antona Traversi comincia ad 
essere tradotto în francese. TI suo grazioso proverbio 
La prima volta, si legge nella Revue bleue di questa 
settimana. 


Titoli Ducaii. La Gazzetta Ufficiale del 5 ot- 
tobre pubblica: S. M. il Re con decreti di motu proprio 
settembre, susseguiti da R. Lettere Patenti del 29 
stesso mese sì è degnato di concedere ai figli del Principe 
Reale Emanuele di Savoia-Aosta duca d’Aosta: e cioè al 
Principe Amedeo Umberto Isabella Luigi Filippo Maria 
Giuseppe Giovanni il titolo di Duca delle Puglie da por- 
tarsi in perpetuo dai principi primogeniti di Casa Savoia- 
Aosta; e al Principe Aimone Roberto Margherita Maria 
Giuseppe Torino il titolo personale di Duca di Spoleto. 
Concessione simile ai figli del Principe Tommaso di Sa- 
voia-Genova: e cioè al principe Ferdinando Umberto 
Filippo Adalberto il titolo di Principe di Udine da por- 
tarsi in perpetuo dai primogeniti di Casa Savoia a Ge- 
nova; al principe Filiberto Lodovico Massimiliano Ema- 
nuele Maria il titolo personale di Duca di Pistoja; e al 
Principe Adalberto Luitpoldo Elena Giuseppe Maria il 
titolo personale di Duca di Bergamo. 


Gli uccelli che ci sono e quelli che 
ci furono. In una ridente posizione presso i colli 


Euganei, in una vecchia villa, per merito di un insi- 
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gno naturalista, il dott, Ettore Arrigoni degli Oddi» 
dell’Università di Padova, si trova una delle più ricche 
ed interessanti raccolte ornitologiche del mondo, e senza 
dubbio la migliore d’Italia. I grandi ornitologi del Nord 
— particolarmente i Tedeschi 
larono con alte parole di-ammirazione del collettore, 
mentre in Italia è stata finora piuttosto trascurata. Il 
Sgcoro XX, con quello spirito di italianità che con- 
traddistingue questa bella rivista, ripara a tale man- 
canza, pubblicando nel suo fascicolo di settembre un 
succoso articolo su Cà Oddi e sulle sue preziose rac- 
colte, di Carlo Paladini. Questo pubblicista, noto quale 
uno dei più abili e geniali intervistatori del giornali- 
smo e come un appassionato cacciatore e allevatore di 
uccelli da richiamo, è stato fortunato di avere a guida 
nella sua visita di Cà Oddi lo stesso dott. Arrigoni; 
così mentre la fotografia mette sotto gli occhi del let- 
tore le raccolte più notevoli e gli individui più pre- 
ziosi della collezione, la dotta parola dell’illustre orni- 
tologo, ravvivata dal brioso reportage del Paladini, com- 
pendia in poche pagine il frutto de’ suoi vasti studi. 


sla studiarono e par- 
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LA SETTIMANA. 


La gita improvvisa del Giolitti ad 
Homburg ed il suo colloquio con il 
cancelliere tedesco hanno dato occasione 
# molte supposizioni e commenti. Che 
scopo del convegno fosse il promuovere 
un'azione mediatrice fra la Russia ed il 
Giappone deve escludersi, poichè il de Bii- 
Jow stesso ha dichiarato di non aver par- 
lato punto di questo argomento con il 
Giolitti. Certamente la gita si riferisce 
‘a jualche importante questione di poli- 

estera: basterebbe a provarlo il fatto 
della visita del conte Lanza, nostro am- 

ciatore a Berlino, fatta al Re a Rac- 
cohigi due giorni prima della partenza 
del Giolitti, il quale, alla sua volta, par- 
tito da Homburg il 28 e giunto a To- 
rino il 29, la mattina del 30 settembre 
andò egli pure a Racconigi e vi ebbe 
una lunga conferenza con il Re. Questi 
poi manifestò il desiderio di conferire 
anche col Tittoni, che il 3 corrente partì 
da Roma per l’attuale residenza reale. 

Il 1.° corrente fu tenuta a Roma la 
riunione dell'ufficio di presidenza 
della Camera, al parere del quale si 
era rimesso il presidente Biancheri dopo 
aver ricevuto dall'Estrema Sinistra l’in- 
vito della sollecita convocazione dell’as- 
semblea. L'ufficio di presidenza si di- 
chiarò incompetente, spettando al governo 
il diritto di convocazione: subordinata- 
mente, espresse alla unanimità il parere 
che, nelle circostanze presenti, non fosse 
il caso di accogliere la domanda dell’E- 
strema Sinistra. Dopo tale deliberazione, 
generalmente preveduta, sì era sparsa la 
voce che, dentro 48 ore, sarebbe stato 
pubblicato il decreto di chiusura della 
séssione, che precede generalmente 


assicurava che le elezioni generali 
politiche avrebbero luogo il 23 ottobre, 
od al più tardi il 6 novembre; poi sì 
disse che una decisione definitiva sarebbe 
stata presa in un Consiglio di ministri 
convocato per il 4. Ma tale Consiglio 
non ha avuto luogo, e varii ministri si 
trovano ancora assenti da Roma, dove si 
troverebbero certamente se vi fossero da 
prendere decisioni di tanta importanza. 
Il Rava, ad un banchetto offertogli il 2 
dai suoi elettori di Vergato, fece un di- 
scorso di cui parliamo a pag. 300. Il 3 
il Rava parti per Ravenna dove ora pre- 
siede quel Consiglio provinciale. Altri 
discorsi politici sono stati fatti in que- 
sti giorni; il 2 a Carmignano sul Brenta 
dall'ex ministro Wollemborg, che imò 
coraggiosamente i recenti scioperi; il 8, 
da Maggiorino Ferraris, che svolse in 
Acqui il suo programma finanziario e 
sociale. 

A proposito del trattato di com- 
mercio con l’Austria, la Camera di com- 
mercio di Bari ha mandato al governo 
un memoriale di protesta. Nelle Puglie 
nessuno è contento del trattato, e con- 
tro di esso si dovevano tenere delle pub- 
bliche riunioni, che il governo ha proibite. 

Il 28 u, s. fu aperto in Roma, senza 
l'intervento di alcun rappresentante del 
governo, il Congresso degli inse- 
gnanti delle scuole medie. Il ministro 
non vi andò perchè già si sapeva quali 
tendenze si sarebbero manifestate nei va- 
rii discorsi, e difatti il discorso del pro- 
fessore Kirner, presidente della federa- 
zione, fu ispirato intieramente a senti- 
menti di indisciplina e di opposizione, 
ed il Congresso terminò il 30 con un 
voto nel quale fu chiaramente espressa 
la neeessità di un orientamento politico 


quello di scioglimento della Camera, Si | verso l’Estrema Sinistra. Il 2 fu tenuta 


a Roma una riunione per promuovere 
una agitazione a favore dei così detti 
detenuti politici peri fatti di ribel- 
lione del 1894 e 1898; ma giova notare 
che tutti coloro ancora detenuti in con- 
seguenza di quei fatti, lo sono esclusi 
vamente perchè condannati per reati co- 
muni. 

Anche a Torino si è tenuta una riu- 
nione allo scopo di concentrare tutte le 
forze monarchiche 
per il mantenimen- 
to dell'ordine : a Fi- 
renze l’associazio- 
ne dei commercian- 
ti si è fatta pro- 
motrice di una 
Lega con le asso 
ciazioni affini per 
la tutela dei propri 
interessi contro le 
agitazioni ed i di- 
sordini. A Genova, 
sindaco e Giunta, 
con molti consi- 
glieri della mag- 
gioranza, si sono 
dimessi dando alle 
loro dimissioni un 
significato di pro- 
testa contro il con- 
tegno delle autori» 
tà politiche duran- 
te lo sciopero; e la 
sottoscrizione per 
un omaggio al- 
l’esercito, pro- 
mossa dal Caffaro, 
ha prodotto in dieci 
giorni L. 47.305, le 
quali furono l’altro 
giorno consegnate 
al generale Del 


Mayno invitandolo a farne quell’uso che 
gli parrà più opportuno. 

Le feste a Racconigi, per la na- 
scita del Principe di Piemonte, termina- 
rono il 27 con la sfilata delle Società 
operaie delle provincie d'Alessandria e 
di Novara davanti al Re. Il 2 fu inau- 
gurato a Fucecchio (Pisa) un monu- 
mento ad Umberto I, che fu comme- 
morato dal Morelli-Gualtierotti, sotto- 


segretario di Stato per le poste @ tele- 
grafi, 

Lo sciopero di Messina terminò 
quasi subito; ma il 27 avvennero gravi 
disordini a Scicli (Catania), dove i cara- 
binieri furono malmenati ‘e feriti. Anche 
a Casal Guidi (Pistoia) due carabinieri 
furono assaliti da alcuni bandisti, da essi 

(Continua nella pagina seguente). 
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invitati a non fare’ troppo strepito, e gra: 
vemente feriti; uno è moribondo. 

Pio X ha avuto l'altro giorno un lungo 
colloquio con Emilio Ollivier, l'ex- 
ministro di Napoleone III. Monsignor 
Lualdi, rettore del Seminario lombardo a 
‘Roma, è stato nominato dal Papa arci- 
vescovo di Palermo. 

Le condizioni non molto liete dél com- 

mercio e dell'industria inglese dànno molto 
da pensare al governo, temendosi per l’in- 
verno prossimo di avere molti di 
cupati, Ha ripreso intanto maggior vi- 
gore la discussione intorno alle propo- 
8te fiscali del Chamberlain, il quale 
oggi la parlato a Luton nella contea di 
Bedford. Il Balfour fece lunedì tre di- 
corsi a Edimburgo, rinnovando la di- 
chiarazione fatta l'anno scorso di essere 
vontrario nd una tariffa puramente pro- 
tezionista. Il 30 settembre fu eletto il 
nuovo lord Mayor di Londra nella 
persona del notissimo commerciante John 
Pound. 

Dopo aver respinto la sentenza arbi- 
trale del presidente Magnan, i dockers di 
Marsiglia hanno cominciato a vedere la 
necessità di arrendersi, e molti di ossi, 
ecottandola per loro conto, sono tornati 
al lavoro: ma i cantieri non sono stati 
hcora riaperti, e sorgono continuamente 

uovi ostacoli alla ripresa generale del 

lavoro. Il Ministero, riunitosi all’Eliseo, 
ba deliberato la riapertura della Ca- 
mera per il 18 corr.: il 14 i ministri 
i riuniranno nuovamente dal Presidente 
lella Ropubblica per concertare le dichia- 
razioni da fursi riguardo alle attuali con- 
lizioni della vertenza: fra Chiosa e Stato. 
1,2,.a Brignoles, il senatore Clemenconu 
a: fatto un discorso a favore' del mini- 
stero @ della denunzia del concor- 
lato. In occasione del secondo anniver 
inrio della morte di Zola fu fatta, il 2, 
ina dimostrazione davanti al di lui mau 
leo, promossa dalla Legn dei diritti 
lell’uomo, c 

Era stato annunziato il 
mento di Alfonso XIII con la sorella 
lella fidanzate del Kronprinz ma 
n notizia è stata officiosgamente smen- 
iga. Il giovine Re è andato il 8 a Sa- 
ninanca, in occasione della’ riapertura 
bi corsi universitari, Tin risposto ad un 
iscorso nel quale s'invocava la prote- 
ione reale sulla università, ed è stato 
alorosamente applnudito dagli studenti 

dai professori. Lo stesso giorno a Ma- 


fidanza- 


maggioranza, alla quale assistevano 
203. deputati e 121 senatori. Il Maura ha 
asposto il programma dei lavori purla- 
mentari nella prossima sessione, ed ha 
invitato i deputati a. rieleggere p 
dente della Camera Romero Robledo, che 
în fatti è stato rieletto nella seduta del 4. 
Le Cortes portoghesi si sono riaperte il 
30 settembre con un messaggioreale, 
nel qualo il Re annunzia il pro: 

viaggio, con la Regina, a Londr 
sono stati invitati da re Edoardo. 

La istituzione di una facoltà giu- 
stabilita 
ia provvisoria attendendo ‘le delibe- 
sioni del Parlamento sulla fondazione 
di una Università italinna, incontra dif- 
ficoltà perchè i Tedeschi d'innsbruck non 
vogliono gli studenti Italiani. AI Goey, 
governatore di Trieste dimissiona- 
rio, è succeduto il principe di Mohen 
lohe Schillingturst, già governatore della 
Bucovina, Il Re di Romunin è arrivato 
a Vienna il 29 u. s. ed ha avuto dei 
lunghi colloqui con îl conte Goluchows 
necordo anglo-italiano per le faccende 
doni è sempre immutato, è la stampa 


ridica italiana ad Innsbruck 
in 


M 


inglese fa i migliori ologi dell’opera dol 
gonerale De Giorgis, dicendo asso- 
Iutamente infondate le critiche di ori 
gine nustro-russa. Aleuni preti greci 
sono stati assassinati da Bulgari, per 
essersi rifiutati a passare alla chiesa bul- 
gara: la popolazione greca di Macedonia 


protesta è recluma armi per la propria 
difesa personale, La Serbia ela Bulgaria 
respingono qualunque connivenza in qu 
sti fatti o sconfessano lo bande Macedoni. 

11 30 settembre il principe. Stevopolk 
Mirski, prendendo possesso del ministero 
dell'interno russo, è ricevendo i funzio 


dari superiori, ha ripetuto che ispirerà'i 
proprii atti ‘al amma liberale. con= | 
tenuto nel manifesto dello Ozar dol 
febbraio 1908, In altra occasione il mi 

nistro ha promesso di migliorare lo 
dizioni della stampa; ed il nuovo go 
mtore della Finlandia seguo intanto una 
politica meno severa di quella del suo | 
predecessore. Lo Czar ora il 80.a Odessa, | 
passare in rivista le troppe di quella 
izione militato in parteriza per | 
mo' Oriente. Si dice che, poco pri- 

ma del passagizio del trono imperiale, vi- 
cino a Borwonietza sia stata! trovata sul 
binario una bomba di dinamite, 


bro dell'interno a Tokio ha di- 
la guerra sarà lunga, | 


rid si è tenuta una riunione della 


Partenze da GENOVA 
Durata del viaggio 


14 giori 
Pres È 


Due viaggi di piacere nel MEDITERRANEO 


(Villafranca, Aiaccio, Barcellona, Algeri, 
Tunisi, Palermo, Messina, Napoli, Genova). 
il 22 Novembre e 1’8 Dicembre 1904. 


i di passaggio » Lire 345, 375, 440, 470, 500, 565, 625, ecc. 


Unviaggio di piacere da GENOVA a VENEZIA 


perchè il Giappone è pronto a qualunque | 


sagrifizio, ma non a rinunziare ai van- 
taggi finora ottenuti a prezzo di tanto 
sangue. È stato decretato un nuovo 
prestito interno di 80 milioni di 
yens, pari a 200 milioni di lire nostre, 
al.5 per100, da emottersi al 
decretato altresì che il serviz 
tnre por i riservisti, anzichè fino ai 
anui sia prolimgato ai 37; ed iu quesi 
modo si avranno disponibili altri 
mila uomini. 
Anche la Russia 


sta contraendo 


un 
nuovo prestito con aleuni, banchieri 


israeliti di Beilino, i quali richiedono, 
fra le altre condizioni, un migliore trat- 
tamento degli israeliti in Russia. La vo 
del richiamo dell’ ammiraglio Alexeieff 
più volte smentita, torna ora in giro con 
circostanze aggravanti: il richiamo 
rebbé la conseguenza della precipitosa 
fuga dell’Aloxeieff da Mukden ad Har- 
bin, durante la battaglia di Lino Yang 
fuga la quale avrebbe avuto, fra le al- 
tre conseguenze, quella di fermare il 
movimento ferroviario su quella linea, 
trattenendo per ore ed ore anche un trono 
dei feriti, più di 50 dei quali morirono 
a causa di tale ritardo. Anche le voci 
di mediazione probabile hanno per- 
duto ogni credito: Ih società inglese 
per la paco ha inviato una lettera a 
lord Lansdowne, invitando il governo a 
farsi promotore della mediazione, ma il 
ministro degli. esteri non ha finora ri- 
sposto. 

Al Marocco, sono avvenuti in questi 


ultimi giorni varii combattimenti fra le 


blico che fedelmente lo se 
lodi compiacenti, 


non 


scano sì pieno di grazia fasc 


mostrata nel creare tipi 
chis 


manifestazione d'arte, è vedere se 1 
o aggiuîge alcun 

Orbene, l'essenza intima di La 
e la verisimiglianza schiettamen 


.A me pare che il Grandi 


LA NUBE, romanzo di Orazio Grandi 


(da un articolo della Nuova Antologia del 16° agosto). 


Il Grandi, pel suo, passato letterario e pel pub- 


che pure son tanto d 
muove i primi passi sul cammino dell’ari 
come felice dipintore di-quei paesaggi dell'Appennino to- 
patrice, è superfluo; 
superfluo sarebbe l'intrattenersi sulla facilità da lui di- 
figure con sicuri a brevi toe. 
o rilevare la grazia e la dovizia della sua dizione. 
Di nno scrittore della sua- valentia, 
tuno; invece, ricercare l'essenza intima di ogni nuova 
‘entità di essa toglie 
che alla fama dell’artista. 
Nube 
sentite, 
da ia tanto da lodare per 
lù commozione ché suscitano alcune scene di La Nube, 


truppe del Sultano e quelle del preten- 
(lente, Un governatore, suocero dell’ ex 
ministro El Menkebbi, è stato assassi- 
nato, e gli esattori delle tasse sono stati 
spogliati e malmenati anche in alcune 
provincie fra le più fedeli al Sultano, Si 
parla nuovamente del Mullah, che ha 
cheggiato le tribù dogli Ogaden, u 
cidendo 800 nomini: dice che eg 
vamente provveduto di molte armi, 
gli giungono non si sa da dove, 

In Cina si sono manifestati nuo 
mente indizi di ribellione antidin 
stica e contro gli stranieri, come a tempo 
dei borers, nella provincia del Ci-Li, nel- 
l’Honau ‘e nello Sciantung. Un editto 
imperiale dà ordini perentori ai vicerè e 
governatori aflinchè siano mantenuti l'or- 
iline e la tranquillità, e nulla si traseuri 
per la protezione dei forestieri, Il 4, 1n 
spedizione inglese nel Tibet doveva 
partire da Lhassa, avendo ormai piena- 
mente raggiunto il suo scopo. 

I rivoluzionari dell’ Uruguay non vo- 
gliono la pace; tanto è vero che hanno 
fucilato il generale Munoz, loro capo 
dopo la morte del generale Saravia, che 
ormai l'aveva conclusa. Intanto è stato 
concluso un nuovo armistizio con il 
governo per trattare nuove condizioni 
d'accordo. A Boston si è aperto, il 4, il 
Congresso della pace: il segretario 
di Stato, Hay, ha detto che il presidente 
Roosevelt spera di poter presentare al 
Congresso, del prossimo inverno, trattati 
d’arbitrato con le principali potenze d'Eu- 


li è nuo- 
che 


ropa, 


Il1.27, in Scozia, un incendio di. 
strusse una distilleria di wiskey, con un 
danno che si calcola di 10 milioni, Un 
altro incondio, manifestatosi il 30.in 
una fabbrica di conserve di carne a New- 
York, ha continuato ventisei ore, quan- 
tunque vi fossero accorsi 2000 pompieri, 
doi quali rimasero asfissiati. Nel. Ja! 
cio Sella, a Valle Mosso (Biella), men- 
tre si procedeva al collaudo di una nuova 
salasper le macchine, rovinò la vòlta-e 
miolte persone rimasero seppellite sot- 
to le macerie, Quattro di esse furono 
astratte già morte; parecchie altre gri 
vemente ferite. La. rottura di un serbi 
toio d'acqua, prodotta da una inond 
zione, a Trinidud (Colorado), rovinò sd 
ponti e foce parecchie vittime. La 
del 30 un caso analogo a quello; di For- 
rara avvenne alla stazione d’Albano da 
dove un treno, rimasto senza macchini- 
sta, sì avviò verso Roma, aiutato dalla 
forte pendenza, ed investi un treno viag- 
giatori, uccidendo um macchinista ed. un 
guardiafreni: altre 30 persone rimasero 
più 0 meno gravemente ferite. La sera 
del 3, vicinp alla stazione di Borgo San 
Donnino (Parma); un treno omnibus rag- 
giunse un treno ‘merci che avrebbe, già 
dovuto trovarsi in stazione sopra un al- 


tro binario: un guardiafreni del trono 
merci, rimase ucciso, 0 parecchi viaggia- 


tori contusi, In Inghilterra, vicino a 
Sougher, nel paese di Galles, un treno è 
deviato il 3. Sono morti il macchinista, 
il fuochista e 4 viaggiatori ; altri. 50 sono 
rimasti feriti. 


8 ottobre. 


quanto chi in 


stro autore, 
por dil 


ha bisogno di quello 
iderate da chi 


Dire di luî 


come È 
che Vittorina 


dol'temporalo. 


mi pare più oppor- 


l'arte sua: da 


la semplicità 


l’analisi interiore; 
cho Ja ma 
ito prof 
mozione, invero, trabocca con tanta amara dolcozza da 
parecchie di queste pagino gentili, e si conquide ed ny. 
vince, che quella prima impressione prosto 

@ sì pregusta una dolce 

che non è detto ma che s'indovina sulla riconciliazione 


Cosicchè se l'intima essenza di La Nube'è la sompli- 
cità e Ja vorisimiglianza, il 
linea da'ciò che costituis 


Tullio Diana alla Storia d'un passeri 

Certo, il Grandi riporta uncontribùto di grazia e di dol- 
cozzu, di amabile 
na, che, in maggior m 
costituisce)l’entità artistica dî La Nube. 


giusta misura adopera lo strumento del- 
sonza contare, in vantagilo del no: 
gior parte di coloro ch leggono 
isco più quella che questa, E la, com- 


i cancella, 
a più soave e profonda per ciò 


compirà, appe a fugato le vltime tracce 


randi non ha deviato d'una 
Îl carsdttore fondamentale dol 
L'Abbandono a Macchiette e Novelle, dal 


plicità e di schiettezza tutta nostra- 
ura che non negli altri suoi lavori, 


F. Pomerri 


HAMBURG-AMERIKA LINIE 


COMPARTIMENTO DI GENOVA 


Viaggi di piacere nel MEDITERRANEO 


col nuovissimo vapore a doppia elica “METEOR,, 


"e 


DI 


Due 


(Villafranoa, 


ta, Costantinopoli, 
cusa, Messina, Palermo; Napoli, Genova). 
il 5 Gennaio e il 5 Febbraio 1905. 


Durata dbl viaggio: 25 giorni. 
Lire 625, 660, 720, 785, 845, 970, eco. 


Un viaggio di piacere da VENEZIA a GENOVA 


Partenze da GENOVA: 


Prezzi di passaggio: 


Viaggi di piacere nel Mediterraneo fino.a Costantinopoli 


Aiaocio, Algeri, Tunisi, Mal- 
Smirne, Pireo, Sir 


(Villafranca, Aiaccio, Napoli, Paler- 
mo, Messina, Corfù, Cattaro, Ragusa, 
Spalato, Abbazia, Trieste, Venezia). 

Partenza da GENOVA: 'il'5 Marzo 1905. 

Durata del vitggio: 14 giorni. 

Prezzi di passaggio: Lire 345, 375, 440, 470, 500, 565, 625, eco. 


Un viaggio da GENOVA ad AMBURGO (itatranoo, 


Pre 


(Venezia, Trieste, Abbazia, Spalato, 
Gravosa, Cattaro, Corfù, Siracusa, 
Messina, Palermo, Napoli, Genova). 

Partenza da VENEZIA: il 21 Marzo 1905. 

Durata del viaggio; 14 giorni. 

Prezzi di passaggio: Lire 345, 375, 440, 470, 500, 565, 625, ecc. 


Aiaccio, Barcellona, Algeri, Gibilterra, Lisbona, Dover, AMBURGO) 
Partenza da GENOVA: 5 Aprile 1905. — Durata del viaggio: 16 giorni. 
Lire 410, 440, 470, 500, 565, 625, 690, eco. 


di passaggio: 


Viaggio straordinario per NEW-YORK 


collo splendido e celerissimo transatlantico 


“DEUTSCHLAND,, 


Velocità: Miglia 2812 all’ora. 
Partenza di GENOVA: 2 Febbraio 1905. Partenza da' NAPOLI: 3 Febbraio. 


Grande viaggio in ORIENTE col magnifico vapore a doppia elica 
"AMDISTIRSE 


(Villafranca, Siracusa, Malta, Alessandria, Beirut, Jaffa, Costantinopoli, 
Atene, Kalamaki, Nauplia, Messina, Palermo, Napoli), 


Partenza da GENOVA: 20 Febbraio 1905. Ritorno a GENOVA: A Aprite. 


ams Pet chiarimenti ed informazioni volersi agli Uli dela Compagnia: GENOVA, Via Roma, 4 - NAPOLI, Piazza della Borsa; 24, el agli Aceati in tatto le ità tali. 


